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LORENZO BELLINI. 

Della fovraniti! dell' Anatomia . 




comprenda. Abita egli fu gli 
i gioghi del cielo dove lalir 
i può piede umano , e F oc- 
chio le ben può col fuo fguardo 
fpigneriì a tania altezza , le vuol poi mai Af- 
fario nel fuo fplendore per rinvenirne la tempe- 
ra , al grande incontro del vivo sfavillamento 
de' raggi fuoi fi fmarrilce e s' accieca . Cosi ri- 
mane il fole non inteio da noi , perchè di trop- 
po n' avanza le forze noitrc 1' imprela . E iolo 
Ai fi ha 
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4 DISCORSO 

fi ha di lui concerto di cofa grande , perché co- 
sì pur troppo grandi lono quell' opere iiie che 
anco quaggiù in terra fra noi polfono dall' oc- 
chio noitro difcernerfi e ravvifarfi , e che quai 
piccoli (aggi del fao non comprefo magiftero e 
poffanza, egli anco quaggiù in terra fra noi ne 
manipola e n' architetta . 

Perocché fono di fuo lavorio lo fplendere 
de' metalli e il brillar delle gemme , e per lui 
ne germoglia ogni feme e ne matura ogni frut- 
to , ed ogni color fi dipigne ed ogni odor ed 
ogni fapor fi lambicca e fi cria , ed egli fu che 
fmaltò di «elle il nero veftir della notte, ed 
egli intefsè al giorno la clamide tutta d' oro . 
Ei fi leva e tramonta e torna ne' cerchi fuoi , e 
girando per mezzo di da volta a tramontana , 
e prendono le itagioni dal corfo fuo le leggi di 
loro linee , tutte gielo tutt' arfura tutte maturi- 
tà tutte fiore . E da fatture fi gloriole e ftupen- 
dc argomentando il penderò la gloria ed il mi- 
racolo del facitore , porga tributi di adorazione 
a quel fovrano pianeta , ed in voci di maravi- 
glia il chiami incomprenfibile e troppo grande , 
ma di troppo forprend intento alla villa degli uo- 
mini fe ofa ella talvolta ifpìarne fuo eflere da 
lontano e troppo divifo da' fentieri del nolìro 
piede fe altrui fi penfefle col trasferirfi al fuo 
albergo rintracciamelo da vicino . 

Ahi feienze die ficte voi ! o chi vi vide 
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DUODECIMO, 
inai da lontano o da preifo , o 
qualche alberga mi dice , quivi ftann' elleno ? 

10 cerco di voi qui in terra , ne voi qui fiete , 
e fe la vo l'Ira abitazione è nel cielo come vi 
afcendo ? Io n' addimando fra gli uomini , per- 
chè credei la lor mente voftro nido e ricovero , 
ma nella mente degli uomini leggo bensì che 
voi liete , ma che non liete già altrove ne in 
altro nido nafcete che nella mente di Dio . 
La forte voi fin da principio figliolanza felice 
della fapienza di lui , ed egli fin prima che i 
fecoli avellerò nafeimenro ftdè con voi a confi- 
gli nel!' architettar 1' univerfo , e con le volìre 
leggi e co i dettami volfri fi il mefie infieme e 

11 dilpol'e , che egli è tutto ripieno della fapien- 
za t delle feienze di Dio, e tutto di voi fa fe- 
de e tutto fenipre di voi favella e rifuona fem- 
pre di voi . Di voi (fendono racconti i cieli fu 
i loro zaffiri , e fon cifre di vofire laudi i glo- 
bi d' oro del firmamento . Di voi ragiona giorno 
con giorno , e le lor cortami vicende fra notte 
e notte fon voci di qucll' alio fapere che le al- 
ternò. 

Me fece eosV pompofo la fapienza di Dio , 
dice il fole , ed ella fu che ne diede tal lena , 
che io m' efalto quafi gigante che muovo mia 
gran carriera di cielo a cielo . II faper del Dio 
grande , dice la luna , inventò queir argenta con 
«he io fmarrifeo le ftelle . E la rugiada e le ro- 
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6 DISCORSO 
fe che m' incironano fu 'i mio fpontare , fon del 
(a per di Dio, dice l'alba mattutina , e con 
quelle maniere parlando al cuore dell' uomo in 
culdieduna cola dell' umverio the egli confiderà 
la iap.enza di Dio , egli a lei s' umilia e I' ado- 
ra . Ed io rutto Imarntu nella contemplazione 
di fi alte Iatture, non lo non lempre con il mio 
Ipinto ragionarne e kkmar? . Ahi faenze del- 
la mente di Dio che fiete voi , o chi vi vede 
giammai da lontano o dappreffo o i|jal forzi di 
iamaiii può concepirne le maniere ia lempira 
e la portanza : Ah che voi liete quei vero Iole 
che ben fi la che egli è, perche l'opre lue il 
inoltrano troppo chiaro , ma quello che egli li 
(ia non può gii comprenderli in vemn modo, 
perchè egli i troppo diulo da' lentieri del no- 
ftr.i intendere , ne vi è occh;o mortale che ne 
feorga il fuo lume ! 

Che Icier.ie umane a confronto di voi , 
o chi mi vanta in loro valliti di dominio , fo- 
vramta di governo , forza incontrallabiìe di ra- 
gioni , infallibilità di conchiudimenti per effa ? 
Anzi fono elleno un temerario ardimento di ci. 
mentarfi e gareggiar con voi una nuda mendi- 
cità naicofta lotto un' abbagliante burbanza tolta 
in prefto o rubata alla voftra pompa magnifica i 
un ragionare a voto o fnervatore della voftra 
faldezza o falfifkatore del voftra vero .. Peroc- 
ché poche piante e pochi animali , poche gem- 
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me e pochi metalli, poca altezza dell'aria e 
poca profondità degli oceani iono il vaflo cam- 
po delle prove di loro qui in terra , e del cie- 
lo che è così immenio e fi vario , non altro ne 
rapportali fra noi ne' loro ragionari che legui ta- 
ta per le fue vie qualche della, fpiatane in al- 
cun' altra perpetua riabilita , quella vedutane tut- 
te tenebre, quella tutto fplendore , comparatane 
qualche grandezza, calcolatane qualche diftanza. 
Ma che fon elleno mai quelle povere angulHc 
di qualche llella e di qualche mifura in par ago- 
di;! cielo , o qua! parte è della profondità della 
terra la magion de' metalli in paragone di quel- 
le ben tre migliaia di miglia , e quel tanto di 
più che dalle più cupe miniere ne contiene U 
corpo di lei fino al luo centro ? Ma fe pur que- 
llo benché fi poco di cielo, ne quello benché fi po- 
co di terra, nel breve giro del quale fi riftrigne 
]or polla , è di naturai dominio e di naturai pro- 
prietà delle feienze degli uomini , anzi egli è 
di pofleflb ufurpato alla fapienia di Dio , del 
quale è la terra e il cielo quanto fon grandi , 
perchè ella 1' intero univerfo con ogni parte fua 
lutto 1' inventò per le fteffa e tutto per fe ilefli 
il compofe , ed ufurpatolo a quella fovrana , che 
poi di ragionar ne Iparfero quelle sleili sforzate 
ad ufurpare ad altrui , perchè non an nulla da 
ragionar che fia loro ? Vendono con grande elo- 
A 4 quen- 
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8 DISCORSO 
quenza proterva travedimeli per evidenze , e 
intralciamenti di fcorapigliati fonimi per andan- 
ti orditure di verità fenza inciampo , e la Capien- 
za di Dio che trabocco tutta fe ftefla , e tutta 
fé fteffa impattò con ciafcuna cote dell' univerfo 
mentre il compofe , vede 1' opere lue fra le va- 
nita e 1' arroganze degli uomini fvanite e vili , 
e tutte dalle Ior profontuofe opinioni macchiate 
e lorde di bugiardi apparenze e d' inganni , e 
della lor baldanza le duole, e della Iciocchezza 
loro fi ride . 

Non feguo io no quelle obiezioni quelle fro- 
di quello vaneggiar queft' anguille , per lafcìar 
voi bella fchiera di vere icienzc ,. che fempre 
vegliami nel cuor di Dìo ingegnere e miniltre 
de' fuoi voleri fabbricate il grande intendere del- 
la fapìenza fovrana ! Voi feguo pregio folo e 
poffanza di lui , e le voftr' orme baciando ado- 
ro , e di voi medito giorno e notte , e giorno e 
notte co' miei penlìeri e con voi di voi ragiono, 
e le grand' opere voftre ad una ad una a me flef- 
fo rammemoro e raffiguro . Ne perciò vi com- 
prendo io già , ma dal conofcere per effe che 
voi pur liete , fi ne feconda la mente di elfi 
grandi , che fol che voi Rete penfando s' indivi- 
na anch' ella e fi bea . Voi qua! già n' andalte 
fin da principio nel voftro intendere ficure , e 
nella voftra pene frivolezza ponenti ven gite an- 
cora per ogni dove nell' univerfo veri arbitri e 
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intendenti d' ogni parte di lui , perchè ogni par- 
te di lui ne metterle infierae e formarte , ne vi 
è profondita cosi cupa che il voftro pie non vi 
fcenda , ne iublimhì fi fovrana che il voftro voi 
non vi poggi . Voi v' afiìdete talora fu i gradini 
più alti del firmamento , e di quivi tutto mi- 
rando il gran teatro del mondo del qual voi de- 
lle 1' architettura e la pianta , godete quegli 
eterni fpettacoli de' quali voi voleife fempre ri- 
piena fua lmifurara platea , le lumiere li ma- 
gnifiche delle flelle con cui apparte apparte le 
illuminafle fi vive , 1' armonìa delle sfere che 
voi te m pera fte , le danze de' pianeti che intorno 
al fole voi guidalfe , le carriere non mai fian- 
cate di lui che voi muoverle . Voi diftendefle i 
cieh come s' ei fuflero di pelle , e 1' un dall' al- /- 
irò ne circondafte e li chiamafie ad uno ad uno 
ne' nomi loro , e vennero ubbidienti al cenno di 
voftra voce . Voi congregarti inlìeme i bel drap 
pello delle Pleiadi , e congegnafii ad Arturo in- 
di fiipabilmente il iuo giro . Voi deftc i tem- 
pi loro all' Efpero vefpertino , e al mattutino 
Lucifero , ed effi a' tempi loro comparvero fopra 

Chi fa delle tenebre e della luce i ricove- 
ri fe non fol voi , o chi vide mai le ìoro vie , 
1' andate e le tornate loro fuor che voi fole? 
Chi numerò le (lille della rugiada , o chi fpre- 
mè la pioggia dal cuor de' nuvoli a piovere nel 
de- 
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deferto , dove non è uom che dimori a fecondare 
la terra inarabile e abbandonata a produrre la 
verzura dell' erbe ? Di qual' utero elei mai 'i 
gielo > o chi dal cicl traile ghiaccio ; Come in 
laidezza di fallò s' afibdan 1' acque , e la forami- 
ta dell' abiffo fi ferra infieme ? Chi preparò la 
grandine per batterne 1' inimico , e chi riferbà 
i tel'ori di lei per il tempo di guerra , di guer- 
ra e di vendetta fu gli empii perch' ei fi lper- 
gano e in nulla lì riducano hi la terra ? Tuona 
voi dite al fulmine ed egli tuona , ed ecco tre- 
mano e fi- ne nlouoiono p.i abilfi . Voi ponete 
i termini al mare e lui cicefli , verni fin qui 
ne patterai più olire , e qui frangerai le Ipu- 
marni onde me . Voi libraltc la iena quafi Ita- 
dera e 1' appopgiafte (ul nulla e compiile la. 
terra e i cicli ed ogni urnaio di loro . E fi gran 
nugiltcro del fi erj.n voltro fapere tuno il fog- 
gettine a' piedi dell'uomo, e tutto il taccile di 
dominio di lui . 

11 laper del Dio grande chi può narrarlo? 
ammirabile e gìonolo e pii: che tlaltato r.e' le- 
tali ( Dalla i 1 di Dio la m:a virtù , dal- 
la fcpienza di Dio la mia esitazione . Io vivo 
ne morrò ancora , e narrerò 1' opere della fa- 
pienza di Dio. Ella ne fece l'uomo, ed ella 
parla a' figliuoli di lui e dice loro. Figliuoli ar- 
rendete a me perchè io vi parlo la verilà di 
Dio , e beata chi ne tien cura . Egli di me fi 
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valfe fin dal principio degli andamenti funi , pri- 
ma che al cominciar delle cole egli imprendefle 
a far nulla, lo fono ordinata ab eterno e fin 
da quella antichità the fu innanzi al farfi la 
terra . Non tra no ancora gli abilli ed io era già 
concepita , non erano fcaturire ancora le Ibrgen- 
ti dell' acque , non ancora i monti con la grave 
lor mole fermati. Io era partorita prima di tut- 
ti i colli , ancora non avea egli fatta la terra 
e i fiumi ed i cardm di lei ■ la la fapienza dì 
Dio tefòriera del fuo fapere , e d' ogni feienza 
e d'ogni verità iopnntenocnte e lovrana fui lem- 
pre con elfo lui fin da principio , prima che i 
lecoli avellerò nafeimemo . 

Fin dallora egli ed io noi confultammo in- 
iieme dell' edilìzio dell' uomo , e il veddamo fin 
dallora d' un magiltero fi grande , che il fabbri- 
car lui lolo n' obbligava a una fabbrica d' un 
mondo intero di imiluraia grandezza. E vanne, 
a me dilTe Iddio , e quale all' uom fi richiede 
fabbrica un mondo intero . Mio volere è che 
1' uom s' impalti di terra , e di terra fi con- 
gegni in articoli , ed in ofla s' anodi , e terra 
Ciao le vifeere e il fangue fuo , e le Aie carni 
e le ftie pelli terra , ed io darò poi a lui lo fpi- 
rito , e viverìt e faprà che io fono il Signore , 
Non potrà egli già impattato e vivo che ei fia 
mantener fé Hello in quel!' e (fere , perocché alta 
cagione il disfarà mai fempre e il confumerà di 
con- 
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li DISCORSO 
continuo , e perciò acciocché lofio ei non man- 
chi , dovrà egli ftar tempre in un perpetuo rifa- 
cimento e riltauro , e di tua cura tara nel por 
mano alla fabbricazion delle cole inventare ed 
aver fempre apparecchiata quella maniera di tetta 
che a impattar uom fia valevole , e ciò che ha 
di meftieri per un perpetuo mantenimento di lui. 

Quella fublìme che fra le lcienze del tuo 
dominio trae il maeftrato c 1' impero , ed a cui 
vengono ubbidienti e miniftre 1' altre di loro 
fchiera , e che icienza dell' uomo fra gli uomini 
lì dira , ella ha del gran lavorio la maeftria , e 
la pianta ne pende da' cenni fuoi , e ciò che el- 
la o ti preicrive o ti addita n' attendi ed opra . 
Ella in primo luogo ti inoltrerà fu le carte de' 
fuoi dilegni come delineato in veduta di prospet- 
tiva un abino a difmitura grande, che io con la 
poflanza di mia parola dal nulla vano ricaverò , 
«biffo qual fe acqua foffe tutto renebre intorno 
intorno , e ribollente tutto d'intorno intorno dei- 
Io fpirito mio . Qui dentro , diranne poi , fi chiu- 
de un mondo intero o un intero univerfo , ma 
fi feompofto nelle fue parti e fi intralciato e con* 
fufo, che per la foverchia difordinanza loro ei 
nulla può e nulla è di fe fteflb , tutto ordine e 
tutto lume diverrà egli bensì di un abifso di con- 
fusone e di tenebre , un univerfo di ordinazioni 
e di lumi , ogni volta che ni con le feienze tue 
fecondo il mio preferi vimento e governo 1' arti- 
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tizzi e il manipoli , e iecondo l' intendimento lo- 
ro 1' ordini ed il componga . 

Del mondo che qui fi chiude volle Iddìo 
che per ogni piti afcoia e più minuta parte io 
n' andafli , e che ogni forza ed ogni virtù loro 
ed ogni loro adattabilità e muovenza ne com- 
prendete , e che mia fotte 1' intelligenza la giu- 
nfdizione e il comando del render queit' abifTo 
in quella foggia di mondo che egli contiene , 
e volle che lode mia , perocché me fece egli 
fcienza dell' uomo , cioè me fece colui di cui è 
proprio e dovuto pofleflò 1' avere intera contezza 
di ciò che all' uom n' appartiene , e tal fabbri- 
carne e tal difporne a' lor luoghi le macchine 
e tal fornirle di lor materie, che per fola opera 
loro els' uom ne venga nel Aio componimento e 
rìftauro, e quella terra fi crii , la quale pur vuo- 
le Iddio che lia d'ogni parte di lui 1' impafta- 
mento e la tempera , ed il ridurre queir' abifTo 
in quella foggia di mondo che in lui fi chiude , 
folo è e non altro che di tutt' elfo abiffo , tal 
fabbricarne e tal difporne a' lor luoghi le mac- 
chine , e tal fornirle di lor materie che per fo- 
la opera loro ne venga 1' uomo nel luo compo- 
nimento e riltauro, e quella terra fi crii la qua- 
le pur vuole Iddio che fi a d' ogni pane di lui 
1' impalamento e la tempera . 

Il mondo adunque formato di quefl' abifTo 
egli fari non altro che un apparato di macchi- 
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ne e di materie da impattar uomini , da ogni 
mantenimento foro apprettarne , e le macchine 
e !e materie faranno firmamenti ed ideile e lu- 
mi e luminari e giorni e notti e ttagioni ed al- 
tre lenza numero non diflimigliantt attenenze . 
E il gran lavoro dell'uomo iarì) tu tt' opera delle 
mie proprie e delle fole mie mani , e del mio 
proprio e del mio lolo la pere , perchè la fetenza 
dell' uomo lono io loia, ma il (ormarne e il di- 
fporne a' lor luoghi le macchine e le materie ta- 
rli bensì di mio infegnamento e di mia foprin- 
tendenza e di mio indirizzo e comando, ma ef- 
lo formarle ed elfo a' lor luoghi dilporle lari tut- 
to d' elfo Iddio e delle feienze ine manipolazio- 
ne e fattura, giacché anche le Icienze lue fono 
come figlie delia lua mente , ma figlie di me 
minori e de' voleri miei per lo voler di lui efe- 
cutrici e minittre , e ne dìed' egli ad ognuna di 
loro di qualche macchina e di qualche materia 
del mondo 1' intendimento e la cura e la ì'abbri- 

Vuole ora Iddio grande comandatore e- pa- 
dre di tutti noi trar del fuo nulla V uomo, gite- 
ne o de' voleri miei per lo voler di lui grandi 
elecutrici e miniirri al grande abifio , e per l'at- 
tenzione ed indirizzo mio e per 1" opera vollra 
ne divenga tutt' effe* macchine e materiali pel 
gran lavoro, e ne comparifea la terra impatta- 
tile in membra umane , ed io quelle di quella 
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ad una ad una l' impatterò e furg tranne il carpo 
dell' uomo , e Iddio darà poi lui Io (pirico e vì- 
veri e faprà che egli è il Signore . Voi prima 
d' ogni altra cola delle tenebre dell' abiflo fpo- 
glierete la luce che in lor fi chiude , e polla 
quella feparatamente da quelle chiamerete la lu- 
ce giorno e le tenebre notte . Difenderete poi 
fra acqua e acqua di luì un firmamento o uno 
ftabil framezzo , il quale con la laidezza tua 
quanto avrà d' acqua di lotto fe terra fi ice vera- 
to e difgiunto da quanto avrà d' acqua di fopra , 
che eì torrà loro patere tornare inficine per al- 
cun tempo giammai , e chiamerete il firni 
to cielo . Quindi quanto d' acqua di fono 
lo fari fparib per ogni dove , rutto ì' 

de I' acque nel ritirarli al lor luogo fi pari 
no comparirà tutto afciutto , e chiamerete 
feiutto terra , e le congregazioni dell' acque ap- 
pellerete mari, e imporrete alla terra ' 
la germogli in erbe verzicanti e facienti 
e in legni pomiferi facienti frutto giuda 
te loro , e in elfo fia il leme loro lopra 
ra , e la terra germoglerà in erbe verzicanti e 
facienti feme giuda la forte loro , e in legni fa- 
cienti frutto e aventi ciafeuna femenza ietondo 
la fpecie fua . 

Fabbricata in quella forma la terra voi por- 
rete nei firmamento del cielo i luminari che 
ìcom- 
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fcompartifcano le notti e t giorni e fervan ài 
contraffegni e di tempi e di giornate e d'anni, 
e rifpiendano nel firmamento del cielo e facciali 
lume alta terra , e due laranno i luminari che 
voi porrete nel firmamento del cielo , il luminar 
maggiore perchè ei fopraintenda al giorno , e il 
luminar minore perchè ei fopraìntenda alla not- 
te , e porrete nel firmamento del cielo anco le 
iìelle , acciò rifplendendo anch' effe l'opra la ter- 
ra , e fopraintendano al giorno ed alla notte , e 
la luce dividano dalle tenebre. Appretto coman- 
derete all' acque che elle producano dentro fe la 
generazione de' pelei , e producano fopra terra i 
volatili fotto il firmamento del cielo , e produr- 
rete le balene grandi ed ogni maniera di viven- 
te che guizzi , ed ogni maniera di vivente che 
voli , e benedirete e direte a' pefei eh' ei creda- 
no e che eì moltiplichino e che ei riempiano 
1" acque del mare , e agli uccelli che eili molti- 
plichin fopra la terra e ancora ad effa terra co- 
manderete che ella produca ogni vivente che per 
lei fi può , giumenti e rampicanti e beltie ter- 
reflri fecondo ogni fpecie loro , ed ella befiie c 
giumenti ed ogni rampicante di terra fecondo 
ogni fpecie loro ne produrrà . E dopo quella for- 
mazione e dìfponimento di cofe nulla più rima- 
nendo nel grande abifib da ridurfi in macchine 
e in materiali pel gran lavoro della prima fab- 
bricatola e del riltauro continuatamente abbilo- 
g ne ; 
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gnevole dell' uomo , io dalla man del Dio gran, 
de prenderò poco fango di quella terra che voi 
averete già difcoperta dall' acque e fecondata e 
ripiena d' animali e di piante , e di quel fango 
n' impafterò tutto 1' uomo , e farò fi che egli di 
quella terra fi congegni in articoli ed in offa fi 
aiTodì , e che fian quella terra le vilcere e il 
fangue fuo e le lue carni e le fue pelli quella, 
e il grand' Iddio per fe fteifo darà poi a lui lo 
fpirito e viveri , e faprà che egli è il fignore . 
Voi gite al grand' abilfo , che anch' io con elfo 
voi già muovo all'alta imprefa. 

Che dite ora Accademici ? Udirle voi , at- 
tendefte voi , intendefte voi bene ? Vi è fapere , 
e vi fono faenze nel mondo , ma fono non com- 
prendoni all'uomo , perchè troppo lontane da noi 
e troppo fupcriori alla noltra capaciti abitano nel- 
la mente di Dio . Quivi fon elleno , e quivi è 
la lapienza fovrana di lor formata e ponente , e 
di quivi fabbricò ella con 1' opera ed arte loro 
il corpo fmifurato del mondo , il quale parla del- 
le maraviglie di lei con altrettante efpreffioni di 
adorazione , quante fono le pani che lo com- 
pongono , e che fan di fe molìra e ftupore . 

V uomo , nella condotta del quale ella fi 
adoperò con più Itudiata attenzione , ne fa fede 
più forte e reltimonianza più gloriofa e magni- 
fica e trionfale , perocché egli è non folo in tut- 
to fe ftcflb tutto iiupendità e miracoli , ma tut- 

P. ìli. B te 
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te le maraviglie che in ciafcuna parte dell' u t 
vedo lì adorano fono fubordinate a lui foia ; é 
1' univerfo iniero altro non è che un appar; ij 
di Urania pompa , e quali un arfenale immei >b 
di materiali e di macchine fatte appofta , e ; > 
polla mene infteme e radunate nel gran recii io 
luo , e in elfo Tempre tenute in una appropria a 
ordinanza per la fola fabbrica dell' edilìzio e c ;1 

Non fi è parlato fin qui in queft' ella mi- 
niera? Ma che vuol' ella dir mai quella tan:o 
ftudiata attenzione della fapienza di Dio p:r 
1' uomo folo , o che queft' intero e fi grande uni- 
verfo tutto per lui ? Altro non voglian dir quel» 
cofe fe non quel eh' io vi ho più volte replica- 
tamente propollo dì (opra , cioè che quella gran 
tagliatrice di cui fi tratta , ella è la primogeni- 
ta della mente dì Dio , e Aia minilira e com- 
pagna nelf architettarne nto e nel componimento 
dell' univerfo , dal che lì dedurrà poi elfer ella 
di una preminenza fi grande , che la fua fovra- 
nita non è comprenfibile da mente d' uomo , 
non che (piegabile da ragionamento di lui . Noi 
dunque fermiamo che la fapìenza di Dio , cioè 
Dio medefimo con 1' opera e con 1' arte delle 
lue feienze fabbricali 1' uomo ed il mondo , e 
fabbricane il mondo in maniera , che egli venif- 
fe a elfer non altro , che quafi un' officina di 
tutti quegli arnefi e di tutti quegli linimenti , 
len. 
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fenza J' ufo de' quali eri impoffibil cofa' condurre 
il maravìgiiofo lavoro del fariì e mantenerfi l'uo- 
mo , e ordinati e difpofti per effa officina fe- 
condo le leggi e la neceffiia del. lor buon' uib . 

E' certo ancora fuor d' ogni dubbio , che 
Iddio fin dalla più antica eternità prima che e' 
fabbricane ne uom ne mondo, aveva fi dell'uo- 
mo come del mondo perfettamente la fetenza , 
ed era perciò fin dalla più antica eternità par- 
torita nella mente di lui ogni fetenza del cielo 
e delle ftelle , delle tenebre e della luce , della 
terra e dell' acque , de' fulmini e delle piogge , 
delle piante degli animali e dell' uomo , e tutte 
1* altre fetenze -ab eterno in Dio furono ad una 
ad una , che poi dovevano fopraintendere e go- 
vernare cìaicun' altra cofa del mondo nel loro al 
lor tempo formarli . Domando adeflb > e umil 
m' inchino e umil chieggio compatimento e per- 
dono all' incompre nfib il ita del gran Dio , fe per 
capacita di noi uomini io mi prendo ardimento 
di parlar del fuo intendere in una adattabilità 
all'intender di noi) domando, dico, fe tutte le 
fetenze che furono dalla mente di Dio partorite 
ab eterno , furono partorite da lui tutte in un 
tratto, tutte ìnfierne , tutte in un tempo , o pure 
fe fe ne trovan fra loro altre che naiceflero pri- 
ma ed altre poi , e fe vi fu alcuna che godefle 
della primogenitura fra effe , e fe vi fu ne', par- 
ti loro il prima e il poi , e perciò ancora la 
B z pri- 



ne DISCORSO 

primogenitura , quale fu fra mite le fcienze la 
fortunata primogenita della mente di Dio ? £ 
lenza affettare alcuna replica voftra , io franca- 
mente vi dico , che fin da quella antica eterni- 
tà vi furono delle fcienze nella mente di Dio , 
alle quali elfo Dio pensò per dir cosi prima , 
ed altre alle quali pensò poi , e che la prima 
alla quale fino ah eterno egli applicane fu la 
fcienza dell' uomo . 

E per farvi la gran proporzione chiara e 
fpianata , ditemi un poco. Che ci vuol' «gii per 
fare una pittura una fcultura una tela un poema 
un gioiello una fabbrica una battaglia ì Ci vo- 
gliono per ciafcutia di quelle cofe gì' intendenti 
loro , n' è vero? Cioè ci vuol chi abbia la fcien- 
za che iniegna farle . Per le battaglie i foldati , 
per le fabbriche gì' ingegneri , per i poemi i 
poeti , e cosi andiam ragionando di mano in 
mano , non è cosi ? Ed ogni feiente dì qualche 
meftiere non ci pens' egli per ben condurne il 
lavoro ? Io non fo quel eh' e' facciano gli altri . 
So bene che quattro ciarle che voi avete tanta 
pazienza di Mare ascoltando di tanto in tanto , 
e che io non fo come fìian bene in gambe e 
reggano a martello , a me codano penfieri ed 
attenzione e refleflìone eterna di anni e d'anni, 
e con tutta quella eternità di penfamenti voi 
vedete poi quel ch'ei riefee, considerate poi s' ei 
non ci £ penfaffe punto ne poco • 
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Ogni fcieme dunque del fuo lavoro penfa 
bene al medefimo , perdi' ei rielea ben fallo . 
Ma perdi' ei riefea ben fatto , fi dev' egli pen- 
fare a qualche fola attenenza di elfo lavoro a 
poche fole , o veramente a tutte ? E' bifogna 
penfare a tutte vedete , ma a tutte tutu 111 ine 



curabile o non curabile che ella apparilca , per- 
chè in ogni attenenza del lavoro la qual fi tra- 
feuri o non fi badi fi puù fare un errore fi gran- 
de , che guadi e contrasfaccia 1' intera opera , e 
obblighi 1' operator male avveduto a guadarla e 
rifarne un' altra da capo . Confiderate un pitto- 
re mentr' ei dipinge . Che ftento e che pazien- 
za è quella dell'aite fua , creare fu una tela un 
uomo , una campagna , una battaglia , una cac- 
cia , un teatro, un concorfo di popolo, e che 
fo io . Tutto è fatto con un pennello che ha 
poche e fottililfime fetole per groffezza , e que- 
ita fi fina finezza di elfo per quali ftrade fi con- 
duc' ella mai o a che bada ed attende il pitto- 
re ? a qualche grofiblanita , non curando fotti- 
gliezze o minuzie ? Anzi attende il pittore a fi 
minuta minutaglia che è impoflibil non dirò ri- 
trovare ma ne men penfare piccolezza minor di 
quella. Perocché penia il pittore a non altro nel 
fuo dipingere che a non perdere e non ifmarrìre 
per le vie del fuo pennello un punto folo , pun- 
to vero veriflìmo da lui chiamato punto di Pro- 




per grande 
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fpettiva , nel qual fol punto confitte il bello e 
il vero e il forte del tuo lavorare f e fe ogni 
anco minimo tratto del fuo pennello non s' in- 
contra in quel punto (bla , biiogna dar di lpu- 
gna al lavoro, e ricominciar da principio l'ope- 
ra intera . Ed in ogni altro lavoro (ignori miei 
corre la medefima neceifita , e voi provate ogni 
giorno e a ogni poco che gran tormento e il ve- 
ltro fe fentite una dinonanza di un fol momen- 
to in qualche concerto di mufica , fe vedete in 
qualche fabbrica qualche piccoliflimo membro fuor 
del fuo fedo , e così di tutti gli altri lavori , e 
perciò dovendofi in ciafehedun di laro Dentare ad 
ogni loro attenenza quantunque minima. Que- 
lli tanti penderi quanta è la moltitudine di tut- 
te le cote anco minime che abbifognano per la 
buona condotta di tutto ciò che noi ci mettiamo 
a fare , fi fann' eglino tutti infieme , o pure pri- 
ma fi penfa a una cofa e poi ad un' altra di 
mano in mano , fecondo che porta il infogno , 
o fe ne ritrova quakheduna fempre fra effe alla 
quale fi penfi prima d' ogni altra , e la qual da 
come regolatrice di tutti gli altri penfieri , co- 
me il punto di profpettiva nella pittura regola 
ogni minimo tratto del penne! fulla tela ? Cer- 
to che cosi è Accademici , e in ogni operazione 
che da voi con avvedimento fi faccia , fra tutta 
la moltiplicita de' penfieri che fi ricercano per- 
chè ben fucceda taf opera , uno fempre ve n' fc> 
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al qual tutti gli altri riguardano, al fentimento 
del quale tutti gli altri lì fubordinano , e per il 
concetto del quale tutti gii altri fi concepirono , 
acciocché con l'aiuto di quelli riefca ben porre in 
effetto ciò che con quello fi concepite di fare . 

E quello tal penfiero , al quale in ogni fat- 
tibil cofa tutt' i penlìeri di ogni altra attenenza 
di lui anno la mira , egli è il penfiero di quel!' 
e(Ta cofa che un fi mette in animo di voler fare, 
e fermato tal penfamento di quella determinata 
cofa che un prende a farli , fi paffa a penfare al 
modo di farla , e il penfier del modo di far 
ciafcuna cofa è un completo di maggiore o mi- 
nor numero di penlìeri , fecondo quel che uno 
fi propone di fare , richiede maggiore o minor 
numero di cofe il fuo farf: . Cosi primo e per- 
petuo intendimento del gioielliere quando im- 
prende a far gioielli , egli è far collegamento 
di gioie in qualcheduno de' più nobili metalli. Si 
poffon fare i gioielli d' ogni fotta di gemme e 
gemme figurate in ogni figura , e dìfpoile in gio- 
iello in mille foggie di difegni . In un modo do- 
vrà effar per gran principefla , in un altro per 
una dama , in un altro per donna d'inferior con- 
dizione , e per ogni una di quelle la fua forma 
richiederà fe dovrà appenderti al petto , e le fue 
tutte diverfe fe dovrà fervir di fermaglio in mil- 
le luoghi degli abiti e della perfona , e per or- 
namento di quelle e di . quelli , e in una parola 
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dovrà efler di diverto lavoro fecondo P ufo eh' et 
dovrà avere , ovvero fecondo il fine per il qual 
fi dovrà fabbricare . 

A tutto quello bifognerà che perni lo feien* 
te e atrento-gtoielliere , e penlerà agli fmalti e 
alla fabbrica loro e a ciò che coftituifee tutti 
gì' ingredienti di elfi . Penferà alle leghe degli 
argenri e degli ori , con cui devon legarli le 
gioie , a' crociuoli e alle fucine , e alla forza e 
al tempo del fuoco per ben fonderlo e spurgar- 
lo , agli finimenti di mano e alla periziar ne! 
maneggiarli , e alla forza che lor dee darli fe- 
condo f occorrenza , perchè ben ne fucceda la 
pretela e concepita legatura , ed ogni una di 
quelle cofe avera il fuo penfiero o la fua feienza 
diiììnta nella mente del perfetto operatore . Il 
pender dunque del gioielliere concernente al fo- 
la formar gioielli non fi ftende più la che a le- 
gar gioie infieme con argento o con oro , ma il 
penliero del modo del largii comprende il pen- 
iier della forma e della materia di cui fi voglio- 
no , e dell' ufo e del fine che deono avere , e 
dell' adoprarfi degl' iftrumenti fi dì mano come 
d' ogni altro macchi namento neceffario per con- 
l'eguir la lor perfetta fattura . 

E quel condottier di guerra fapete voi quel 
eh' ei pretende da quel fuo tanto fquadrar quella 
piazza , da quelle tante intelligenze fegrete eh' ei 
vi tiene dentro , da °,uei fuoi tanti altri arida- 
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menti coperti , con i quali egli fi rende piena- 
mente informato della fua fortezza fi di fito come 
di forti ficazion militare , del fuo governo , della 
tua guarnigione , de' fuoi provvedimenti , e di 
oual refdtenza e per quanto tempo ella fi Ha ì 
Égli fi è prefìtto di volerla efpugnare a qualiìvo- 
jlia collo a fona d'armi, e con quello penfiero 
in tetta egli cerca tutte le vie di aver più noti- 
zie di elfa che fia poffibìle, per poter penfar poi, 
fecondo che da effa ricaverà , a tutto quello che 
è neceffario per fartela fua o per afledio o per 
alTako o per tradimento , o in qualfifi» altra ma- 
niera . E penfa alla moltitudine della foldatefc» 
e al come fecondo diverfe occorrenze porla iti 
ordinanza , alla quantità de' viveri , alle bombe , 
alle mine , a' trinceramenti , alle fortite , e ben 
provveduto di tutto , e ben difpofla nella fu* 
mente ciafcuna cofa muove e da la battaglia , 
e tutto fuccedendo fecondo che egli aveva divi- 
fato nel fuo penlìero del modo di prender la 
piazza , la prende in realta ed efeguifce il fuo 
primo penfiero con l' ufo dì tutti quelli finimen- 
ti che ei preparò come conofeiuti neceflari al 
confeguimento dell' intento fuo e ufo bene inte- 
fo e bene adattato a' luoghi a' tempi e ad ogni 
altra occorrenza più propria dell' elfer loro . 

E quei fogli in mano a quell' ingegnere fa- 
pete voi quel eh' ei fono ? E' fono il penfiero 
che egli ha di fare un fontuofo palazzo ipiegato 
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hi difegno che ne moftra la piano ed ogni mi' 
fura d' ogni fua parte . Su quelle mi iure e iu 
quella pianta e i fonda gli altri penfìeri del come 
deva alzarli la fabbrica , che materiali ci ve- 
gliano » che macchine e che finimenti per muo- 
verli o condurli a' lor luoghi , come quelli deve 
no collocarli e porfi in opra , che ferramenti e 
di che tempera , che operari , che fpefa , non 
men per il primo fabbricar la macchina che per 
il fuo continuo riftauramento , e tutto ben prov- 
veduto e penfato , fi gettan le fondamenta , ed 
il primo pernierò che egli ebbe di fabbricare il 
palazzo ne vien condotto al fuo fine . 

Ed un poeta quand' ei preferi ve a fe fteflb 
k fabbrica d' un poema , egli non ha altro peti- 
fiero che di narrare in verfi un' ifloria del lue. 
eroe , ma con interefTam le deità e le favole 
in fi fatta maniera che con racconto compollo 
più di falfo che di vero apparifea tutto vero , 
ed apparifea un vero fi inulìtato e fi nuovo ed 
inficine fi nobile e grandiofo , che egli, ne ri- 
porti e ne guadagni la maraviglia anco da' più 
ritenuti e più fchìvi . Ma per confeguir quello 
iblo fuo unico fine di- far poema , di quante co- 
fe deve egli avere ii maneggio ficuro , o di quan- 
te 1' attenzione e il pernierò , o dì quante la 
perfetta feienza? Quella del dire quantunque fia 
comporta d' un' infinità di refleOiom attenenti a' 
ftoni delle- parole , a' tempi del- profferirle. , 
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cioè alla lunghezza □ brevità del tempo che 
deve fpcnderft nel profferirle , alle combinazio- 
ni delle ledere perchè facciano t tuoni che fi 
ricercano nei periodo del verfo in diverte occa* 
£oni , al frafeggiare atto a muovere e (piegare 
il dovuto carattere de' perfonaggi , ella è la par- 
te minore degli finimenti poetici . L' invenzione 
e la difpoiÌ2Ìone , oh che gran cofe fon' elleno ! 
trovar quelle finzioni c venirle d' un abito che 
le faccia apparir vere , e un abito non fatto d' 
altro che di parole (piegatrici di penfieri fi con- 
gegnati inficine con congegnamene di falfitV, 
ma fi fini che ingannino per la finezza loro , e 
fembri una verità andante , e come una gemma 
vera tutta d' un pezzo , quantunque fia un lavo- 
ro fatto a mofaico di gemme la maggior parte 
falle la minor vere , ma ingannatrici per lo me- 
(colamento loro fcambievole , e per lo commet- 
ti mento loro indidinguibìle ■ 

Voi per voi (lenì vel fapete , Accademici , 
che gran macchina di cognizioni fi ricerchi al 
componimento poetico , giacché tanti anzi tutti 
voi fiete anco in quello maneggio d'ogni poeti- 
co intrapprendi mento fi gioriofi e pallenti . E 
quel che fi è (piegata del poeta e del gioiellie- 
re , dell'architetto e del condottier di guerra , 
veriflìmo anco eflendo in ogni altro operator di 
difeorfo , ed anco chi fi propone il tenere .una ; 
tela , fermando prima il concetto o penderò 
di- 
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di c(Ta tela , e poi penfando con pentimenti 
didimi a cofa per cofa, ciafeuna di quelle che 
a ben tefler la concepita tela abbifognano , td 
anco chi C propone di fare una ftatua o una 
pittura o una nave o un frugnolo o di andar 
per viaggio o di condurre un negoziato , e ii> 
fomma chiunque ha in proponimento il faci- 
mento di qualfifia cofa , figurandoli egli prima 
di nulla , cioè prima di nuli' altro , avendo egli 
nell' animo il penfiero di quella cofa che egli 
£ propone di fare , e poi penfando partitamen- 
te alla materia di cui dee farla , ed in che dì- 
fpolizione ed ordinanza fra loro dee por le par- 
ti di lei , acciò ne rifiliti tutta ella di quel- 
la foggia , di quella fembianza , di quella ap- 
parenza , di quella forma che egli pretende , 
acciocché ella ritrita adattata a quel fine per il 
quale ptetefe dì farla , e per tutto ciò conieguir 
bene e attenti (firn amente confiderando di dar quel- 
1' ufo a' neceffari finimenti , con quella forza e 
con quella fituazione che è proporzionata all' in- 
tendimento fuo , viene da tutto quello a conchiu- 
derfi che in ciafeheduna cofa che mente difeor- 
ritrice fi determina di operare , vi è moltiplici- 
ta di penlieri , e di tanti penfieri quante fono 
le cofe anco più minime che devono adoperar», 
e concorrere all' operazione pretefa e fermata 
nella mente . 

E fe tal moltiplicita di penfieri è mag- 
gio- 
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giore o minore , fecondo che le cole adoperabi- 
li per 1' operaziun fermata nella mente lono di 
maggiore o di minor numero , e che in fin 
tutti quelli penfìeri più o meno , molti o pochi 
che effi fi fiano , n' anno fempre un fuperiore e 
anteriore a loro , il quale in realtà per fuperic- 
re e anteriore il riconofeono , perchè tutto quel- 
lo che elfi penfano e dìlpongono , il perdano e 
difpongono in vantaggio o in ufo di lui, a lui 
£ accomodano , il filo volere e il fuo bifogno 
confiderano , ed a lui tutto tributano del loro 
operare , e da lui pigliati le lor leggi , il lor 
cammino , la loro direzione e il lor governo, 
qual da quel punto della pittura ogni moria del 
pennel fu la tela , e quello penfiero da quella 
loro obbedienza e da quelli tributi loro riceven- 
do tutto ciò che li fa di meftieri per ridurli a 
queir opera che ei concepì , viene alla fine al- 
la intera condotta di eifa e alla etfettuazione del 
fuo intendimento , e ad elfer egli fra tutta la 
moltitudine de' penfìeri , che ha ogni operatore 
nell' operare , il primo a elfer concepito e il pri- 
mo a nafeere nella mente di elfo operatore , 1' 
ultimo a elfere eSetuato o pollo in dedizione da 
elfo , e gli altri penfìeri che a lui fervono di 
miniflri e di tributari , e come di maeitranza 
inferiore nafeere tutti dopo di lui in tempi più 
o men frollimi al nafeimento di elfo, fecondo 
che porta la neceffità d' applicarli ad elfi la men- 
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(e, e fecondo l' irte IT» neceffità effettuarfi a' lor 
tempi , ma rutti effettuarli prima che giunga alla 
total fua efeciizione il penfier lor fovrano e loro 
legislatore, e che prima di tutti loro ebbe nella 
mente dell' operator il nafcimento e 1' origine . 

E (e cosi è > Accademici , dove fiam giun- 
ti noi mai con quella fi placida e cosi chiara 
e fi evidente maniera di ragionare ? Noi fiam. 
giunti a conchiudere che la prima fetenza I* 
flual foffe penfata da Iddio nel concepir eh ei 
fece ab eterno tutta la condotta della fabbrica, 
del mondo e dell' uomo, fu di etto Homo 1* 
fcienza , e quella propofizione che Iddio prima 
che ad ogni altra icienza penfaffe a quella del- 
l' uomo , ne vien da quanto avete fermato fin 
qui con fi ftretta neceffità e con fi breve di- 
morfo da per fe lìefla , che io fon ficuro che 
voi eia da per voi mcdefimi fenz altra opera 
mia ne comprendete 1' indebit abilità , ne fentite 
la forza dell' invindbil prova , ed e nei voftro 
fpirito di rammarico e di roffore 1 aver cre- 
duto fino a queit' ora , che quello concepì me a- 
to della fcienza dell' uomo anteriore ad ogni al- 
tra nella mente d' Iddio , folle più che dtfeorfo 
di verità , fantafiofo macchinarne mo di un gemo 

ideizzante per boria. - . - 

Sentite. Egli è vero e fuor d'ogni fletto di 
dubbto, e voi fermafte di fopra, che Iddio è ope- 
ratore feiente , e che egli fino ab etemo ebbe 
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faenza non men dell' uomo che d' ogni altra co> 
fa del mondo . E' di lopra da voi fermato altre- 
sì , e altresì vero e fuori d'ogni fofpetto dì dub- 
bio che Iddio fece il mondo tutto per V uomo , 
e che egli il fabbricò quali un recinto immenfo 
nel quale egli ripofe e difpofe in un' appropria- 
ta ordinanza le (felle- e il firmamento , e la lu- 
ce e le tenebre , e 1' acque e la terra , e gli 
animali > e le piante quafi altrettante macchine 
ed altrettanti materiali ed arnefi e linimenti tut- 
ti fatti apporta e tutti apporta porli quivi inlìe- 
me ed ordinati per 1' ufo del folo fabbricamcnto 
e mantenimento dell'uomo. Ma il mantenerli 
non fi è egli detto di fopra che egli è un ri- 
fatfi cioè un continuo farfi l Per brevità dun- 
que e per comprendere edifpiegare in una fola 
parola il fabbricamcnto e mantenimento dell'uo- 
mo , noi potrem dire edere il mondo non altro 
che uno auortimento appropriatamente ordinato di 
tutte quelle cofe che abbilògnano a farfi l'uomo . 

Si è poi pur concordemente fermato di fo- 
pra , che 1' operatore feiente nel concetto intero 
dell' intera condotta della fua opera rifguarda o 
penfa a due forte dì feienza , l' una è quella che 
gl'infegna e gli moilra folamente che cofa fu 
J' opera che ei prende a farfi , 1' altra gì' infe- 
gna e gli moIVra il modo co! quale deve farfi tal 
opera .. Quella è la prima che egli penfa ? 
che gli nalce nell'animo, e nulla di più li- ino 
Ara , 
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(ira fuor che la natura dell' opera che deve far- 
li. L'altra è pentita luccedivamente apparse ap- 
p.irte dopo la prima , e gli maitra e gì' inlegna 
tulio ciò che concerne al modo di farla , cioè 
tutto ciò che abbilògna al farli di efia . 

Perchè dunque il mondo è un alfortitnento 
appropriatamente ordinato di tutti: quelle cole 
che abbifògnano al farfi i' uomo , tara il mondo 
tutto ciò che il modo di fare eli' uomo ne ri- 
chiede . E 1' operatore o il facitore fetente del- 
l'uomo a che fetenze riguarderà? A quella che m- 
fegna che cofa è V uomo , e quefta lari la pri- 
ma che gli venga in pernierò , e a quella che 
inlegna il modo di farlo , cioè alla Icicnza di 
tutte le cofe del mondo c al buon maneggio e 
adattamento delle medefime ad una ad una , e 
quefte feienze gli verranno Beli' animo fecondo il 
bi fogno dopo la prima . Ma il facitore feienre 
dell' uomo non è altro che Iddio , adunque nel- 
la mente di Dio come fabbricatore dell' uomo 
nacque prima d' ogni altra feienza la feienza del 
medefim' uomo e 1' altre nacquero dopo di lui , 
cioè la primogenita della mente di Dio è la 
fetenza dell' uomo come fi era propofto , voglia- 
te o non vogliate , perchè qui come vedete non 
ci è ne rettorica ne fantalìe , ne arte di fona 
alcuna che polfa far frode altrui , egli è un dì- 
feorfo piano piano e fi lifeio , che e' non fi può 
far più , ma fé lo volete anco più fpedìto. dite 
cori . Chi 
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Chi vuol fare qualche cola penfa prima a 
quel eh' ei vuol fare c poi al modo di farla . 
Metter Domenedio volle fare quella cofa che fi 
chiama uomo , adunque pensò prima all' uomo e 
poi al modo dì farlo . E penfare Iddìo all' uo- 
mo e al modo di farlo egli è avere fetenza del- 
l' uomo , e d' ogni cofa del mondo , adunque Id- 
dio ebbe prima la lbienza dell' uomo e poi la 
feienza dì ciafeuna cofa del mondo , cioè la Scien- 
za deli' uomo è la primogenita della mente di 
Dio a difpetto di chi non vuole , e non c' è ne 
replica ne dove aitaccarfi , perchè egli è un di- 
feorfo che lo farebbero ì topi, purch' e' fapefle- 
ro compitare , 

Terminiamo adunque quella fch ietti (li ma e 
purimma verità che la feienza deli' uomo è la 
primogenita della mente di Dio , e fatta quella 
determinazione , torniamo un poco pochi patii 
addietro fino alla fine dell' antecedente capitolo . 
Vi ricordate ? Io m' ingegnava di far quivi di- 
ventar da qualche cofa quella povera feiatta del- 
l' Anatomia , e a quello fine io aveva fatta in- 
nanzi quella lunga intemerata che voi fentifte , 
per cavarne poi quella magnifica confeguenza 
che l' Anatomia fotte la feienza univerfale , la 
feienza di tutte le cofe del mondo . Ma voi per- 
chè mi volete male per altro , e volete male a 
me e a lei , vo' non ne voleile fentir fonata , 
ed io per pigliare il buon per la pace ve la 
P. III. C die- 
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diedi vinta e mi melìi a riifringerla e a chia- 
marla fetenza delle cole di terra (blamente , o 
delle piante e degli animati Solamente , □ fola- 
mente degli animali . Ma non volefte accettare 
verun di quelli partiti , e vi pareva alla fine di 
farmi un gran fervizio fe vi contentavate di am- 
mettere che l'Anatomia fblfe feienza dell'uomo, 
e cosi in ultimo reftammo in appuntamento di 
determinare che 1' Anatomia non fi lìendelTe più 
oltre che a confiderarc il io lo uomo , e all' eif ti- 
re feienza folameme di lui . E la ragione di 
quel voltro contegno fi fu perchè voi ilimaftc 
tempre l'Anatomia una coli abietta e mefenina, 
una miteni una feiatteria un meftiere , e me- 
fìier brutto e meccanico , un lavoro unicamente 
di mano e da foli uomini vili fenza alcuna o 
con poca opera d' intendimento , fprovveduto di 
: ogni dottrina e privo di ogni bellezza e di ogni 
riabilita di fapere , da far fue prove folo fra 
li (trapanati e poveri miniltri degli fpedali , e 
da fermar fuo ricovera folo fra gli orrori de' ci- 
miteri , e fra' vermi e fra le putredini de' fe- 
polcri in compagnia di cadaveri cafeantì a pez- 
zi dal fradiciume , e nel maneggio delle carni 
diacce marmate de' morti . E perchè giudicafte 
che al più al più la folle buona a qualche cofa 
per medicarvi talvolta , condefeendefte a darle 
il nome di feienza e di feienza dell'uomo, quan- 
tunque in cofeienza poi voi non credette forfè 
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che il forte del iuo fapere medicinale arrivaffe 
più la del ragliarvi un callo fcnza portar via un 
pezze di piede , o dello sbarbar le pipite dall' ugna 
lenza ftorpiarfi . 

Ma viva Iddio , Accademici » che quelli 
che dell' Anatomia così lirapazzofa mente parla- 
rono , e che di lei cosi vergognofa mente fenti- 
rono , e che a chiamarla fetenza dell' uomo per 
fi vii motivo condefeenderono , ben s' accorgono 
adelTo quanto follemente ei n' andarono dietro a 
Ì vini divil'amenti de' lor penfieri , e mal confi- 
gliati ch'ei furono , quanto contrariamente al lor 
proprio proponimento fenza avvederiene determi- 
narono, mentre nulla volendo concedere all' Ana- 
tomia di gloriole e di grande , non giudicare 
però non poterono che folle dovuta a lei la no- 
minazione di fetenza dell' uomo . Perocché fe 
per ifeienza dell'uomo dee fermarfi l'Anatomia, 
e la feienza dell' uomo è la primogenita della 
mente di Dìo , che abiezione ed anguftie , che 
mefehinita e fordidezze , che viltà meccanica di 
lavoro meramente di mano , che ftrapanati mi- 
niftri degli [pedali , che ignoranza , ebe man- 
camento d' intelligenza di dottrina e di fapere , 
che fepolcrì e che cimiteri , che cadaveri infra- 
diciati , e che carni diacce marmate di morti 
mi fi rapprefentan di lei ? 

Al cielo al cielo fra le ftelle e fra i firma- 
menri , fra gli a biffi di luce, fra 1' eternità e fra 
la 
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la mente di Dio , e fra I' in coro preti libi liti della 
fapienza e delle icienze di lui , fra i primi aiti- 
■ mannimenti de' mondi, e fra ì primi impalamen- 
ti degli uomini . Quivi è la patria e l'albergo dì 
quella grande , fa quivi le fue dimore la mia 
fovrana , quivi è il campo de' fuoi trionfi , quivi 
il teatro delle fue glorie . Si che ella fi trovo 
con Iddio fin da principio e fin prima dei for- 
marli de' fecoli , e fi che ella fu fin dall' antica 
eternità, configgerà e miniflra di lui nel gran ne- 
goziato del fabbricamento dell' univerfo e dell' uo- 
mo . Si fi faccia 1' uomo ella ne dicea lui fin 
dallora , e fi faccia dì terra , e fi faccia l' uomo 
di terra per le mie mani , giacché cosi è di pia- 
cimento e di comando tuo mio gran fignore e 
gran padre . Si che 1' uomo il farò io ed il farò 
di terra , e I' uomo il farà io perchè tu n* ai 
data l' intelligenza e la poterla e il maneggio del 
facìmento fuo a me fola , ed il farò di terra per- 
chè io fola altresì , come che io fono pel tuo vo- 
lere l' intera e la limpida feienza di tutto lui , 
ben vedo e ben diftinguo e ben penetro e ben 
comprendo e trafcelgo quella forta di terra, la 
quale unica e fola e non altra fuori di lei può 
col mio lavorarfi divenire e ridurfi in tutta quel- 
la tanta e fi varia numerosità di congegnamene 
e di tempere , che rifiedono in tutta quella tanta e 
lì varia numerofirk di architetta minti e di mem- 
bra , delle quali inficine adattamente ordinate, 
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trite , ,i e mantemrrice di lui 
fliacihè pur vuoi che egli fi nunic 
f iltcffo per tutto li torlo del viver 
intanto alta cagione per tutto .1 eorlo del 9* 
ver Tuo a disfaccia mai fempre continuatamente 
ed il logori , dovrà egli per mantenerli lempre 
l' ifteOb rifarli della ItelTa materia e nell' il teda 
maniera che' ci latto lu da principio , e 1' iltcf- 
fa terra perciò che il fece in pria il rifar* mai 
fempre continuatamente per tutto il cotto del vi- 
ver Ino nella ftefla maniera d'allora , e il man- 
reni fempre l' ifleflb . Io ti ehieggio adunque una 
terra la quale dia all' uomo non il folo edere 
ma il confervarfi ancora e il rifarli fempre Tinel- 
lo per rutta la contmuaiione di quello Ipazio di 
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Hello fuor di fe iteffo produci , e quegli fian» 
anch' eflì per entro fe di le Iteffi fecondi , e per 
trafp tanta mento e femenza altri fe dì fe ite Hi 
fuor di ie Iteffi producano, e cosi di lemenza in 
femeoza e d' uomo in uomo trapalando venga- 
no elfi uomini a moltiplicarli in immenfo e a 
continuarfi la fpezìe loro in perpetuo pur che tu 
il voglia , la leconditk e la lemenza degli uomini 
moltiplicabili in infinito e continuabile in per- 
petuo terra verrà a effere anch' effa , venendo tal 
fecondità a effere anch' ella attenenza interna del- 
l' uomo , che tutto in ogni lua parte terra farà . 
Ed io quella terra perciò ti diteggio la quale 
oltre al facimento primo e il rifacimento perpe- 
tuo dell' uomo , fia impagabile per entro lui in 
fecondità e femenza umana , d' una moltiplica- 
zione fuor d' ogni numero grande , e d' una du- 
revolezza oltr' ogni mifura di tempo diltefa. Ed 
io di cosi fatta terra un uomo folo ne formerò , 
e farà egli e il fuo rifarfi terra , e terra la fui 
fecondità la Aia femenza e il fuo tra fpianta me ti- 
ro e la fua propagazione , ed egli lolo ne di- 
verrà padre ed origine e generatore d' innumera- 
bili c veri infiniti uomini , e i figli de' figli de' 
figli fuoi porteranno la flirpe umana fino al terr 
mine più lontano , che fappia preferi vere ii vo- 
ler tuo alla durazione di lui . Ed oh durazione 
della ftirpe degii uomini diftefa oltr' ogni mifu- 
ra di tempo , ed oh lor moltiplicazione lenza mi- 
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mero , ed oh uomo folo fecondo dentro fe fieflo , 
e fuor di je Ile fio tramandatole di tutti loro, e 
che appena fatto fi sfa continovo e fi rifa conti- 
nuatamente aleremmo e dell' iftefla maniera , e 
col tifarli continuatamente altrettanto e dell' ifteft 
la maniera nafeonde il tuo conlumarfi , e inoltra 
d' effere e di continuar» fempre i' ifteffo . 

Quanta terra per fabbricarne ìnnurnerabili 
uomini e veramente infiniti , e con qual arte 
farne di elfa e rifarne e mantener fempre V iftef- 
fo ciafeun di tanti , o con qual magiftero confer- 
varia mai fempre per tutta ia lor durata di tan- 
ti fegoli ? E fe infiniti lono gli uomini , e vien 
di lua Temenza ciafeuno , e perciò fono anche 
effe infinite le lor temenze , quanta terra per im- 
panar gl'infiniti femi dcgl' infiniti uomini , o con 
qual arte o con qual magiftero fecondarne e chiu- 
derli e incorporarli co' corpi loro , e al dovuto 
tempo trarli de' loro corpi fuora e altrove fpar- 
gergli e feminargli altrove , e quivi ridurli in 
germoglio , e in iftabilità e in grandezza di cor- 

Per impaftarne i tanti femi e fabbricarne 
i tanti uomini e continuarne il mantenimento 
di ciafeheduno di loro per i tanti fecoli dammi 
pur terra come a te piace , ma terra fi maflic- 
cia e fi grande che con la fua pienezza e con la 
grandezza fua di migliaia di migliaia di profon- 
dita e di centinaia di migliaia di giro adegui 
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la difmifura loro infinita , e fia durabile anche 
ella per tanti iecoli quanti durar ne deggiono 
gì' infiniti tèmi e gì' infiniti uomini. Ma in ogni 
modo quantunque tanta mole per 1' immenfita 
della materia che il fuo fi gran corpo compren- 
de , fia per fe fteffa valevole a lomminiltrare 
tutto quello fi fmifurato tanto di materiali che fi 
richiede per comporne di elfi gì' infiniti uomi- 
ni e le lemenze loro infinite per l' infinito tem- 
po . Ella perciò nulla vaie a effer per fe fteffa 
badante a condur la grand' opera fe è d' un foto 
e femplice enere , ri' una fola e d' una l'empiite 
facoltà , d' una femplice e fola natura , fe è foia 
e femplice e pura e non altro che terra , ma 
vi abbifognan di più mille e mille altre materie 
mefcolate rinfufamente ed infparte e incorpora* 
te e raccolte in ogni anche piccoliflinia parte 
dentro e di fuori di tutta lei , differenti tutte 
fra loro d' inclinazione , di difpofizione e di for- 
za , chi tutte mobilità , chi tutte fermezza , al- 
tre tenebre ed altre luce , d' ogni tinta , d' ogni 
fapore , ftabili ed ifeorrenti , arrendevoli , incoi- 
remiti' , altre caldo , altre freddezza , altre ru- 
vidità , altre lifeie gravi leggieri , e cos'i d' ogni 
altra differenza in immenfo . Ed io con 1' acu- 
tezza del mio vedere che tutto penetra, ben tut- 
te diftinguendole ad una ad una , e con la fcìen- 
za del mio fapere ben di ciafeuna di efTe ogni 
virtù ed ogni abilità comprendendo , quelle di 
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mano in mano che mi faran di mefìieri con l' ar- 
ti e con gli finimenti da te infegnatimi , dal- 
l' altre con cui mi (chiare e incorporate itannolì 
togliendo e feparando , dì tutta quella diverfiti 
di tante c tante materie mi farò ben provvedu- 
ta che ne richiede il componimento dell' uomo, 
e le provvedute materie nelle di lui membra 
ben compartendo e appropriatamente diliribuen- 
do e congegnando elle membra , e di effe mem- 
bra elfo uomo ne comporrò . Perocché tu il vedi 
mio gran fignore e gran padre fe vuoi 1* uomo 
non di una loia materia tutto di un pezzo > Anzi 
tu il vuoi comporto di quelle altrettante mille e 
mille materie tutte differenti fra loro , quante 
fono le mille e mille parti pur fra di loro dif- 
ferenti , delle quali congegnate dovutamente in- 
ficine a'ior luoghi dee tutto efso uom rifiatarne, 
1' inn arrendevoli offa , le rinforzate corde e ti- 
ranti de' tnufcoli , i lubrici tenerumi e fgranan- 
ti , le difiendcvoli e morbide pelli , I' untuofe 
pinguedini , le vifeere granellofe , le flefluofe in- 
tellina , gli fvettanti nervi , le membrane lente 
di operato , i pronti e fvanevoli fpiriti , e le rite- 
nute e torpide flemme , gli amari fieli e i dolci 
fughi di latti e le fatate lacrime , e le tumul- 
inole e di fubito ribollenti linfe , e i placidi e 
manfueti fangui , ed i minuti modelli di ciafeu- 
na parte di tutto 1" uomo fcolpìti d' intero rilie- 
vo in ciafeuna femenza di lui . Egli è vero : 
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che per la Fabbrica di ciafcuna di quelle parti 
ci vorrà terra , ma per la fabbrica di cialcuna 
di quelle parti non ballerà terra lòia , ma ci 
vorranno di più fati zolfi ed ilpiriti e olii e 
acque e mercurii , e queli' altre rame nature che. 
tu pur «di tutte fra lor diverfe , le quali con 
gli artifizzi da te inoltratimi , da me infame 
con la terra impiliate diverranno e coftituiranno 
rutta quella divertiti di parti , che coftiiuilcono 

Ma ne una fola fpecie di zolfo , ne una 
fola di fale , ne un' acqua d' una loia forti fari 
infila ente per far tale impalamento d' ogni parte 
dell' uomo , perché anche pur vedi che il fuo fa- 
le richiede la fabbrica dell' odo perchè venga in* 
narrendevole , li qual fale non li ritrova in al- 
cuna altra parte del medefim' uomo , ma ogni 
altra parte del mcdefiin' uomo richiede un Ino 
fale proprio che è valevole a coltituire quella 
parte e non altra , e il fuo fale ha il fiele , il 
fuo la linfa , il fuo il celabro , il fuo 1' elfo , il 
fuo la pinguedine , ma il fai dell' offa non è 
quello del celabro ne del fiele , e cos'i dell' altre 
parti , ma ogni parte ha il ilio iale , e tanti fa- 
li differenti ridi' uom ritrovali fi , quante pani in 
elio uomo fi noverano . L' ifteifo è dell' olio , 
1' ilteffo dell' acque e cosi ragioniamo dell' altre 
tante nature a te ben note , onde non folo i fa- 
li fon tanti nell' uomo quante fono le membra 
fi», 
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fu e > ma quante le membra fue tanti fono gli 
olii, tanti gli zolli tanti gli lpinti,e cos'i di ma- 
no in mano , ed ogni parte ha il fuo fpirito , 
il fuo zolfo , il Ilio l'ale , e così dell' altre ma- 
terie , le quali non lon le materie e gli olii e 
gli zolfi ed i fali d' ogni altra > e quelle impa- 
ttate con la terra fecondo il magiftero che me 
n' ai dato formano innarrendevolezza d" oflami , 
amarezza di fieli , dolcezza di latti , veemenza 
di mufculi , e cosi ragionando d' ogni altra par- 
te di tutto J' uomo , 

Se dunque 1' uomo fatto eh' ei fia dee fubi- 
to per alte cagioni cominciare a dilìruggerfi , e 
dee fempre continuatamente confumarfi , e Tem- 
pre continuatamente disfarfi finché egli vive , c 
perche ei toflo non manchi dee continuatamente 
rifarli fin eh' egli vive dell' ifteffa materia e nel- 
l 1 ifteffa maniera che egli fu fatto la prima voi- 
ta , quelli zolfi e quelli faii e quelle tant' altre 
materie neceifarie all' impaftamento di ciafeuna 
parte dell' uomo , mi faranno abbifognevoli fi per 
il facimento dei primo uomo e per il continovo 
rifacimento dì hi finche egli vive , come per il 
fuo moltiplico in infiniti uomini da continuarli 
per non mìfurato tempo , e per il continovo ri- 
facimento di ciafeheduno di elfi , e per 1' infini- 
te Temenze di tutti loro. Per la quaicofa quella 
terra fi grande eh' io t' addimando di tante mi- 
gliaia di miglia di profondita , e di tante cen- 
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tinaia di migliaia di circuito , converrà eh' ella 
fia non fola e femplke rerra , raa tutu fpiriti 
c tutta fali , rutt' olii e tutta zolfi , e tutta quan- 
t' eli' è ampia e profonda , fparfa e confufa , e 
incorporata e comporta in ogni fua parte delle 
tante nominate materie , tante di numero diffe- 
renti , quante fono le parti dell' uomo , e di 
tanta quantità che badino alla grand' opera con- 
tinuabile per wnumerabilì fecoli , ed io fcieglien- 
dole ad una ad una ed infieme adattatamene 
mettendole , del fuo olio e del f'uo zolfo e del 
fuo fpirito con la dovuta dofe di terra 1' offa ne 
comporro , del fuo (pirite e del fuo zolfo con la 
dovuta terra le carni , e così di tutte i' altre mem- 
bra ragionando , ed effe membra ben congegnan- 
do ne formerò tutto 1' uomo . E tutto 1' uomo 
ne formerò di effe con le mie proprie mani ben- 
sì , ma non formerà con le mie proprie mani 
fe non tutto il primo uomo folo con le fole Te- 
menze di lui , che il fuo moltiplico in infiniti 
uomini e le femenze di ciafeheduno di elfi , c 
il rifacimento continovo fi del primo uomo come 
degli altri infiniti parrà quali opera propria di 
ciafeun uomo non mia , perchè ne! fabbricarne il 
primo il farò fi che egli fatto eh' ei fia , da fe 
fieno continuamente fi rifaccia e da fe fi man- 
tenga , e tale ne fabbricherò in lui ie fue femen- 
ze , che quelle da per fe fteffe producano uomi- 
ni per tutta V immenfità del tempo che tu vor- 
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rai , i quali fatti eh' ei fiano da per fe ftefli ri- 
facciaci e fi mantengano , e fian fecondi dì lor 
femenze Umilmente produttrici d' uomini , i qua- 
li da per le flelfi confervino e da per le Utili 
rifacciano fé ftefli . 

Ma fe è in me tanto d' intendimento e di 
forza eh' io poffa formare un lblo e unico uomo 
fi di fe Hello per entro fe fecondo , che per tra- 
fpiantamento o femenza altri uomini per fe iìef- 
Jo e fenza nuova opera mia ne fabbrichi e ne 
produca fi anch' elfi fecondi di lor femenze, die 
anco quelle per lor medefime e fenza nuova ope- 
ra mia producano nuovi uomini anch' elfi femi- 
natori fenza mio operar d' altri fimiglianti , e 
cosi alternare per innumerabili fecoli un innu- 
merabil moltiplico d' uomini fucceflbrì , fabbri- 
cati e prodotti fenza mia opera dalle femenze de- 
gf innumerabili anteceflbrì fino a quel folo e 
unico primo , che verri per la mia opera fab- 
bricato , e fe tanto quel folo e unico e primo 
uomo di mia mano fabbricato quanto tutto il fuo 
innumerabile feminamento moltiplicato fenza mia 
opera deve fatto eh' ei fia rifarli continuatamen- 
te pur fenza dì me e da le ftefio , e nuntener- 
fi mai fempre per tutto il corfo del viver tuo , 
ah Dio grande che forza e che intendimento è 
mai quello che tu m' ai dato , che autorità che 
dominio che fignoria ì Che terra di migliaia di 
miglia di profondità e di centinaia di migliaia 
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di circuito , o che fali e chi zolfi e che f pi ri- 
ti , o che primo e unico uomo non fenza me e 
Ibi da me fabbricabile , ne lenza me e fol da 
me fecondabile di fue femenze , ina confervabi- 
le fenza di me per fe ftcOb, e fenza di me per 
fe fteflb moltiplicabile per innumerabili fecoli in 
innumerabili uomini, anch'elfi lenza dì me per 
fe fleffi fecondabili de' femi loro ? 

Il dominar io fi gran cofe , e ben tutte 
comprenderle ad una ad una ed effer bene in te- 
fa del magiflero e dell' arte di fabbricarne cta- 
Icuna in ogni lor più minuta e più ripolla parte 
egli è un nulla a confronto dell' intera mia pa- 
dronanza e dell'intero mio intendimento e fape- 
re . Perocché quella terra fi a difmifura grande, 
e di materie fi varia eh' io t'ho addimandato fi- 
nora , ella è bensì ballante perch' io di mia man 
n' impatti il primo uomo , e dì mia man de' 
fuoi femi il fecondi ed il reduca fi terminato e 
perfetto , che render tu il poifa vivo con lo fpi- 
rito tuo , ma perchè egli terminato e vivo che 
ci fia polfa lènza di me conlèrvarfi per fe (lef- 
fo , e lenza di me moltiplicarli in innumera- 
bili uomini anch' efli lenza dì me per fe fteiTt 
confervabili e fecondabili de' femi ioro , quel- 
la terra fi a difmifura grande e di materie 
fi varia che io t' ho addimandata fin' ora non 
bafta. Anziché ella è un nulla in paragone di tan- 
li altri linimenti , e di tanti e tant' altri mate- 
ria- 
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riali che fono dì mìo intendimento , di mio ma- 
neggio di mia giuri [dizione e biiogno per la 
grand' opera . Perocché mi abbifognan di più le 
bagnanti e ricalcanti acque, quelle icorrenti ne'fiu- 
aii , quelle (lagnanti ne' laghi, quelle ondeggianti 
ne' mari . Mi abbiibgna il laido ed afciuuo Ido- 
lo quel rilevato in montagne, quel «chinato in 
va.li , quei dilìclb in pianure , e dove tutto ru- 
vide e Icìolte arene , dove tutto molle e grafso 
terreno , dove tutto magre e fgranami zolle , 
quei tutto di mille l'affi , altrove tutto follili tut- 
to metalli tutto miniere degli zolfi e de' foli e 
dell' altre materie da facimento e da rifacimen- 
to dell'uomo. N' abbiibgna di più eh' io diftenda 
ed inalzi fopra di tutt' i fiumi , fopra di tutt' i 
laghi , fopra di tutt' i mari e fopra i monti e 
le valli e fopra le pianure tutte un pelago fmi- 
furato di liquidiffima aria , che tutte 1' acque 
di quelli e tutto il fuolo di quelli, termini ed 

E quefte fole e non altre cofe in quella 
fola e non in altra forma dìfpofte io ti dileggio, 
perchè da quelle fole e non altre in quella fola 
e non in altra forma difpofte io trarrò tutto quel- 
lo che mt fa di meftìeri , perchè il folo unico 
e primo uomo da me di mia propria man fab- 
bricato , pofsa terminato e vivo eh' ei Ha fenza 
di me confcrvar per fe iteflo fe ftelTo, e fenza 
di me moltiplicarli in innumerabili uomini .ani 
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eh' eflì fenza di me confervabili e fecondabili 
per fe ftefli de' temi loro • E quello che io cave- 
rò da guell' acque e da quel!' aria , da quelle 
pianure da quelle valli e da quelle montagne 
come unicamente abbifognevoli alla confervazio- 
ne , e innumerabile moltiplicazione e feconditi 
del primo uomo da confervaefi per fe medefimo 
fenza di me per fe fteflb , faranno infinite diver- 
fita di animali. Altre delle quafc pure infinite fa- 
nuoto per tutte 1' acque , altre pure infinite fa- 
ranno uccelli che abiteranno e fi muoveranno a 
volo per tutta 1' aria , altre pure infinite laranno 
animali di terra che abiteranno e fi muoveranno 
per tutt* i piani , per tutt' i monti e per tutte 
le valli , e fi muoveranno per effe in infinite di- 
verte forme di muovimenti , e cosi ne riempie- 
rò tutt' i terreni e 1' aria , c i mari e i laghi 
e ì fiumi d' animali lor proprii abitatori . Ag- 
giugnerò per compimento dell' opera nell" acque 
tutte ed in tutt' i terreni innumerabili diverfe 
forme di piante abitatrici cìafcuna di due diver- 
filfimi mezzi con due parti di fe . 

Perocché ciafeuna pianta fermerò immobile 
con le fue radici o folto il fuolo o lotto 1' ac- 
que , e co' fuoi tronchi e fuoi rami , e fuoi fio- 
ri e fuoi femi e fuoi frutti la farò alzante per 
1' aria fenza mai partirli dal luogo dove 1" ave- 
rò fermata con fue radici . E 1' aria tanto ma- 
ta- 
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javigliofa cofa farà , eh' ella non darà fidamen- 
te ricetto e liiogo agli uccelli mentr' elfi laran- 
no in volo , ne lòia ricetto alle parti iùperiori 
delle piante , ma i pelei quantunque abitatori 
del!' acque non porran fenza 1' aria ne conlervar- 
fi ne fabbricarli , ne fenza 1' aria porri ne for- 
marfi ne mantenervi niun animale di terra , 
ne formarli ne mantenerfi veruna pianta lenz' a- 
ria . E li maraviglia polfanza di lei , e fi uni- 
verfale autoriti dell' aria diftefa fopra a tutte le 
piante e fopra tute' i viventi , in efla io la co- 
llituìrò , perchè da tutte le parti efterne o in- 
terne eh' elle lì liana di quella gran terra eh' io 
ti ho addimandata , io folleverò per entro tutta 
1' altezza dell' aria con quegli Itupendi ordigni 
che or ora ti chiederò , (piriti e finiflìme parti 
di tutto ciò eh' efla gran terra contiene di fali 
di zolfi di faflì di metalli , onde ne diverrà 
1" aria quaft un lemmario ripieno d' ogni cofa , 
e d' ogni virtù che n' abbifogni di mano in ma- 
no per fabbricar quallìlia comporto di quallìfia 
lontaniffima differenza . E di queft' aria cosi fe- 
condata dì ogni divertiti di materie , io ne for- 
merò il fangue d' ogni animale d' aria d' acqua 
e di terra, e'1 liquido d' ogni pianta radicata nel 
fuolo o nell' acque , liquido corrifpondente al fan- 
gue negli animali , e nell' aria troverò e fceglie- 
rò quelle partì che poffon far fangue a un pe- 
fee , e d'effe per il l'angue di quel tal pefee mi 
. . P. Uh D Ter- 



So DISCORSO 
fervi ri , e per un altro pelce d' altre da etì* 
aria cavate oii provvedetò , e diverte faranno 
quelle per i fangui di ciaicun pefce, per i l'an- 
gui di ciafcheduno animale di terra , per il li- 
quido dì ciascheduna pianta radicai» nell' acqua, 
o nei fuolo . 

Gii animali poi e le piante io le impatte- 
rò e le metterà inficine iteli' ideila maniera del- 
l' uomo. Perocché anch'effe le piante ciafcuna e 
anch' effi ciafcuni gli animali tu mi motòri eh' ei 
devono fabbricarli dì l'ali e di zolfi , e d' acque 
e d' olii e di (piriti non roen che l'uomo , e cia- 
scuno di quefti fali e di quelli zolfi , e di que- 
it' altre materie fai eh' io li difeerna ad uno ad 
uno , e polla fcegliergli dalla terra e dall' acque 
e dall' aria , e diiporli in piante in animali co- 
me mi aggrada , e mi fai veder di più che 
ogni parte di ciafeuno animale e di ciafcuna 
pianta ha il fuo fale il fuo zolfo , e cosi dell'al- 
tre materie , talmentechì ninna pianta niun ani- 
male ha in veruna parte di fe fali o altro com- 
ponente che £ ritrovi in altra pianta o in ve- 
rna altro animale , ne veruna pianta ne verun 
animale ha alcun fale o altro componente in fe 
che lì a il fale o altro componente che fi ritrovi 
in cual fi fia parte dell' uomo , 

E pure ahi Dio grande che mi fai tu com- 
prendere di più ? Quantunque ne pianta alcuna , 
ne verun animale , niun fale e niun componen- 



DUODECIMO. 5 « 
te in veruna fua pane contenga , non in radica , 
non in tronco o in rimi o foglie o -fiori o te- 
menza o carni o graffi od oliami , che li a alcun 
fate o verun' altro componente di alcuna parte 
dell' uomo , io io però per tuo volere fabbriea- 
re etto uomo in maniera , che egli introducendo 
per entro delle lue interiora o frutti di piante , 
o fiori o femenze loro , o carni o pinguedini , o 
vifeere o liquidi d' animili , fia cosi valevole a. 
trafmutare t fali e i componenti loro , che effi 
fi trasformin del rutto e divengan fali e compo- 
nenti talmente propri di ciafeuna parte dell' uo- 
mo , che fuori d' eli uomo altrove trovar noti 
poffanfi , ne negli animali ne nelle piante da 
cui tranfumonfi , ne nella terra ne nell' acque 
ne neif aria , quantunque elfi animali ed effe 
piante fiano di eiìa terra e di efi' acque e di 
efs' aria impafiamento e germoglio . £ quefto fa- 
per io fabbricar 1' uomo in maniera che egli ri- 
duca e trasformi e faccia diventar fali e compo- 
nenti di ogni fua parte e propri di ciafeuna di 
effe i fall e gli altri componenti di ciafeuna par- 
te di ciafeuno animale , e di ciafeuna pianta che 
egli tramandi per entro fe, egli è faper io fab- 
bricare di mia opera propria e di mia propria 
mano un uomo unico e folo , che fatto e vivo 
eh' ei fia cominci fubito a eflere da alta cagio- 
ne confumalo e disfatto , e comìnci fubito da 
per fe fieno e fenza alcuna opera mia a rifar 
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fe medefimo in tutto quello che in fe fi disfa 
de! confinavo , e cosi fi mantenga Tempre J' iitef- 
fo da per fe fola fenza mia cura , e da per fe 
ìTeffo per entro fe fi fecondi di fue femenze , ed 
effe Temenze pur fenza cura mia fparga fuori di 
fe , ed effe fenza mia opera germoglino in altri 
uomini anch' effi mantenibili tempre gì' iftefiì , 
quantunque confumati ince (fante mente , ma fem- 
pre fin eh' elfi vivono , e fecondabili da per fe 
freffi fenza di me di lor femenze germogliatoli in 
altri uomini , che per lor femì moltiplichino iti 
infinito numero per qualfifia durazione di tempo 
anco infinita , fenza che in tante maraviglie di 
moltiplico di tempo di fecondità di mantenimen- 
to io ci abbia veruna parte , e vi contri buifea 
altro di mio lavoro che la fabbrica di quel pri- 
mo unico e folo uomo che io avrò di mia man 
meffo infieme , talmente che egli poffa da per 
fe folo e fenza alcuna affiftenza mia trafmette- 
re nelle fue vifeere carni d' animali , ed erbe o 
frutti di piante e convertire ogni lor componente 
in componenti di fe , come convienfi a quel!' uo- 
mo che a me richiedi . 

Perocché fe 1' uomo di tali ingegni conge- 
gnerò , che per effi ei diftingua fenta e com- 
prenda il bifogno del fuo rifarti esulato dal per- 
petuo confumamento di tutto fe , nel quale ei 
Itara mai Tempre fatto e vivo eh' ei fia ? e dì 
tali finimenti il fornirò di più , con ì quali ei 
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poffa prendere e provvederli d' ogni pianta e di 
ogni animale dovunque ella fi ritrovi e dimori , 
e con altri qualunque parte loro che a lui più 
aggradi pofla nelle lue vifcere tramandare , e fe 
di effe vifcere altre talmente ne formerò , che 
effe per lor medelime cangiar pollano i compo- 
nenti delle carni e frutti di piante da lor rice- 
vute in componenti di parte d' uomo , altre in 
guifa tal n' adoprerò che quelli componenti di 
animali e di piante cangiati in componenti di 
uomo vengano da efia condotti dovunque farà in 
eflb uomo feguito il confuti) a mento , e quivi 
reDino pofare e fermate nella medefima forma, 
ordine e forza , con la quale vi ftavano i compo- 
nenti disfatti e confumati , verrà in quella for- 
ma lenza alcuna mia aflilìenza o lavoro a con- 
fervarfi l'uomo fempre l' i lìcito , rifacendoli Tem- 
pre quanto ei fi disfà de' medefimi componenti 
meflì .inficine nelT iftefsa maniera di prima . E 
fe nel corpo del medefimo uomo oltre a quelli 
tanti finimenti da fentire , e da prendere , da 
tramandare nelle vifcere , da trafmutare in com- 
ponenti di uomo , e condurli a' lor luoghi , e 
in elfi pofarli e congegnarli nella maniera che 
v' erano prima del disfacimento loro , altri più 
maraviglio!! [frumenti ne difporrò , i quali da 
loro iiefli e fenza cura mia. formino femi d' uo- 
mo , e gli formino degli lìeffi componenti d'ani- 
mali e di piante trasformati in componenti d'uo- 
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mo , e fuori del corpo ad un dovuta tempo in 
un determinato luogo gli fpargano » nel quale 
efTt medefimi femi nafcano poi e divengano in- 
teri e perfetti uomini , confervabili anch' efli per 
fe medefimi , e fecondi per fe medefimi di lor 
femenze come il primiero , e così andare fegui- 
tando per qualunque moltiplico innumerabile di 
uomini per qualunque non numerabi! tempo , ne 
verrà a fuccedere un numero infinito d' uomini 
continuato per infinito tempo , tutti di loro ftef- 
fi per fe fteflì fecondi tutti da loro fteffi lenza 
di me confervati e prodotti , tutti defeendenti 
d' un uomo folo , quale unico e folo e non alcun 
altro degl' infiniti che a lui fuccederanno . Ave- 
ri io bensì fabbricato tutto con le mie mani 
fenza eccettuarne ne pure gli linimenti delle fe* 
menze , ma il rifacimento o confervazione dì 
quello primo unico e folo farà fatta da lui fieno 
per fe medefimo affatto e affatto fenza veruna, 
opera mia . 

Dammi dunque la terra eh' io t" adornan- 
do . Dammi la terra grande , la terra ricca e 
confufa , e tutta per entro fe incorporata e ri-' 
piena d* ogni fai , d' ogni zolfo , e d' ogni altra 
materia atta a cotnpor non uomini fedamente , 
ma ogni uccello ogni pefee ed ogni altro ani- 
mi e ed nnn; n : _ ° . 
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bile altura 1' aere onnifeconda , ed io 1' uomo 
qual ne preferivi n' impatterò , e ogni uccello e 
ogni pefee ed ogni altro animale ed ogni forca 
di pianta . Ma ogni torca di pianta e ogni uc- 
cello e ogni pefee ed ogni altro animale prima- 
deli' uomo ne formerò , perchè dovendo quelli 
fatto appena e vìvo eh' ei lìa venire in con fu- 
ma mento e disfarli , dovrà perdi' ei tallo non 
manchi prepararteli per 1' avanci quella materia, 
che deve effere a lui di mantenimento e riflau- 
ro , e quella ogni pianta ed ogni animale et 
fendo , ogni pianta ed ogni animale prima del- 
l' uomo fabbricherò . 

Mia attenzione farà Del fabbricarne loro i 
componenti di ogni lor parte tucri ad uno ad 
uno ben riconolcerne e ravviiarne , ed ogni lor 
differenza da ciafeun componente d' ogni parte 
dell' uomo ben rifeontrarc e comprendere . E 
mia attenzione altresì farà, ben comprendere qua- 
li forti di linimenti e di forze fiati valevoli a 
trasformare e ridurre i componenti d' animati e 
di piante in componenti <T uomo , e alla forma 
« al congeli ria mento lor riguardando, quella ter- 
ra ne prenderò che già data m' avrai , e lavo- 
randola fui modello di quelli finimenti trasfor- 
matori di componenti d' animali e di piante in 
componenti d' uomo , ne formerà le vifeere fue 
le quali perciò faranno anch' effe di quella po- 
tenza trasformatrice fornite , e potrà l'uomo per 
D 4 effe 
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effe cangiar gli animali e le piante da per fe 
Delfo in fe lteffo lènza di me , e lenza di me 

Io polbrò tutto il torlo dell' domo fu due 
quali colonne di carne e d' offa , che formeranli 
i fianchi , e da elfi fi Renderanno e termineran- 
no ne' piedi fuoi , e 1' incaverò di ire incavi 
1' un 1' altro fuccedentifi e ioprappotti per 1' al- 
rezza di loro , e nel più ballo fra elfi rinchiu- 
derò le men nobili delle vifcere trasformatrici i 
Ma quelle della finezza maggiore per ie quali 
farà fempre i' uomo in un nullo e rifluffo per- 
petuo d' aria ed alternazion di refpìro con cui 11 
da 1' ultima mano alla trasformazion de' compo- 
nenti , e fangue falli nell' incavo dì mezzo co- 
me in bene architettata e più ftudiata cuftodia, 
con maggior cura conferverò . 

Di quivi ancora farò che il fangue fia fpin- 
to per ogni parte dì tutto 1' uomo qual fe fof- 
fe una perpetua corrente di mai non feccabìl 
fiume , e tutta meffa inlìeme di componenti gii 
trasformati in componenti di uomo > e che per- 
ciò condotti in ogni parte di lui , dovunque qual- 
cofa manchi perchè il con fuma mento involato 
1' abbia , vi fi riponga l' ifteffa nell' iltefsa ma- 
niera di prima , e fi rifaccia e fi alfodi qual fe 
fotte lapillo o di geherofa fua matrice , o di 
metallo in fua miniera , o di fale o di fafib o 
di fomìgliante forta e infinite materie che lapil- 
le- 
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leranno oro in terra nelle lor cave. Pur della terra 
che m' avrai dato ne impatterò quali un arbore | 
con ceppo e rami , e nel terfo e più fublime in- ' 
cavo il ceppo rinferrerò e i lami difenderò per 
ogni parte del corpo eltema e interna , e fari 
queft' arbore lo frumento delle l'entimema , con 
le quali ogni parte dell' uomo tanto eltema che 
intema fentira o comprenderà quando avrà bifo- 
gno di rifacimento o riltauro , e con alcuni de* 
rami che ad alcune fole elterne partì farò che 
fi conducano comprenderà o fentirà dove fono le 
piante e gli animali che egli deve trafmettere 
nelle fue vifecre per trar da loro con effe il 
mantenimento che gli abbifogna i 

Mobili faranno le due colonne di carne e 
d' offa foltentatrici del torlo , e con effe fi por- 
terà a' luoghi delle piante e degli animali ino- 
ltratigli da' lenfi citeriori , e perchè 1' effer loro 
prolftmo non balta , ma fi richiede il pigliargli 
ed introdurgli nel corpo , io gli aggiugnerò brac- 
cia e mani in foggia di finimenti prenditori Uri- 
gnitori ritenitori , con cui fi ponga in poffeffo 
dì ciò che gli fa di meftieri . E d' un' apertura 
nella fua faccia l' inveflirò , per cui fi dia paf- 
faggio a ciò eh' egli vuole dall' elterno di fe 
nelT interne vifeere fue . Ne altro lavoro vi fa- 
ria di meitieri di più fe tu volelfi un folo uo- 
mo che terminaffe in fe fteflò fenza moltiplico, 
fenza femenza . Ma perchè tu vuoi un uomo 
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ricca e ponente e di quelle e di quelle , io tra' 
verò luogo nelT incavo più baffo , dove io ferme» 
rò certi trafili e certi dilli per i quali paflindo 
i componenti già trasformati in componenti d' uo- 
mo , quivi con vera lapidazione qua! di gemma 
o dì fale | lì tapinino in tanti quali abbozzi di 
tutto 1' uomo con ogni parte tua ma incompren- 
fibile per la foverchta lor piccolezza , e per ef- 
fere interi e perfetti uomini non manchi loro 
altro che crefeere , e ordinarli e pulirli un po 
meglio nelle lor parti . 

Quei Milli e quei trafili io gli armerò di 
forze di efpreffioni , e a' lor tempi darò lor mo- 
to e manderanno fuor di fe gli abbozzi dentro di 
fe lapillati , e quelli faranno le femenze che ger- 
moglieranno in uomini fecondi anch' e Al altresì, 
e i lor femi confervabili e moltiplicabili irt fem* 
piterno da lor medefimi fenz' altra fattura mia , 
ed to ti averi fabbricato 1' uomo di terra qua! 
m'avrai impollo, fe quella terra m' aversi data 
la quale come unicamente abbitbgnevole all' ope- 
ra a te da me s addimanda • Ma con quel lu- 
me grande d' intelligenza che da te vienimi e 
che vid' io ? Che terra di migliaia e di migliai* 
di miglia , o che fkli e che zolfi -, e che metal- 
li che la riempiano, a che monti e che mari, 
o che pelago d' aria di profonditi fmifurata ad 
efli d' intorno intorno , o che animali e che pian- 
te ? La terra da impattar J' uomo è ben forza 
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E che ella fia di quefta cos'i fatta maniera , ma 
di quella così fatta maniera la rena da impa- 
ttar 1' uomo eQére da fe ftefla e per fc fola non 
può. Ci vuole provvedimento di materiali nuo- 
vo o maggiore , nuovo o maggiore apparato dì 
Macchine . 

£ che materiali mai e che macchine mio 
grande Iddio e mio gran ugnare e gran padre! 
Globi di tutto fuoco , globi di tutto lume di lì 
Varia e fi itra boccile voi grandezza ciafuin di. lo- 
ro , che anco in paragon de' più minuti fra elfi 
fia la terra intera con 1" intero fuo pelago d' ari» 
un vero punto anzi un vero manco che il nulla, 
di moltitudine da fcambiarfi per t innumerabili- 
tà con I' infinito , Polli altri di loro cosi fra fé 
e dalla terra lontani che comprenderne le di* 
ftanze fia da te folo perchè tu folo fti di com- 
prendere 1' incomprenfibit capace > e la milura 
delle diftanze più brevi degli alti della terra 
e fra elfi non fia minore dell' eftenfione d' una 
intera ìmmenfita . Sparli per ogni dove intorno 
la terra per uno fpazio inimmaginabilmente lì 
vallo che cjuefte tante fi ponehtòfe finifuratezze 
loro per entro il vano' fuo poffa eflère a conte- 
nere ballante . Oh globi di tutto fuoco , globi 
di tutto lume 1 Sara così immancabile il fuoco e 
il lume di voi che ne pure un momento ne feor- 
rera che egii non fi ritrovi in una perpetua rauo- 
venza , muovenza di luogo a luogo e di femprc 
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più oltre avanzarli , muovenza d' urto e di friiof- 
la , e d' ogni forra di forza al contrasforzo al- 
trui , fenza eh' ci pofla per alcun tempo giam- 
mai voler ripofo o quiete per fe fieno e non 
muoverfi , e lenza eh' ei pofla per alcun tempo 
giammai voler per fe fleflb non far forza di lit 
tornare nel fuo moto cóntro chi arretrandolo glie 
1' aveffe con foverchiante incontro forprefo . 

Oh globi di tutto fuoco , globi di tutto lu- 
me ! Sarà così fpedìto il fuoco e il lume di voi, 
che per trafeorrere tutto i' immenfo vano dell' in- 
comprenlìbile fpazio che vi contiene , non averi 
egli bilogno di maggior lunghezza di tempo che 
di un lol momento e non più , perocché in un mo- 
mento lolo e non più egli fi partirà da voi , ed 
inficine alla terra ne perverrà in queU'iftefTo mo- 
mento terra da voi dittante per un' infiniti di 
mifura . Ne terminerà giunto ad efia di più ol- 
tre fofpignerfi ed avanzarti , ma perchè minuto 
e pene ire voi e egli fari a non minor maraviglia 
di quel eh' ci fia per e Aere iniftancabile ed ifpe* 
dito con la minuta pen erre voi e zza fua ei nulla 
paventerà delle ferrate commettiture de' porfidi 
e de' metalli , non che de' fafft più facili e de' 
falì e degli zolfi più obbidienti $ e d' ogni altra 
miniera e d' ogni altra materia , che tutto il 
corpo della terra fino ai più interno delle più. 
cupe e più nafeofte vifeere tenga infieme con- 
giunto con pani di ogni più fino congegnarne tif 
to , 
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to , ma per tutto fi farà (Irida d' ogni più fina 
commettitura egli pjìt fine , e d' ogni gagliardia 
d' ogni lor refiltenza egli più forte . 

Quanto fuoco e quanto lume per entro e 
intorno la terra tutta , e quanto fuoco e quanto 
lume per entro e intorno la terra tutta lempre 
fempre continuatamente in perpetuo Tempre fem- 
pre fenza intermiiCone alcuna di tempo mai ? 
E dì che forma l'ara quello tanto fuoco e quello 
tanto lume per entro e intorno la terra tutta 
continuatamente lempre fempre fenza intermif- 
fione alcuna di tempo mai ? In fimiglianza di 
pelago a difmifura grande in cui fcarichino tanti 
fiumi di lume e fuoco quanti voi liete , farà egli 

la terra tutta in fimiglianza di pelago a difmi- 
fura grande , non immobile ed stagnante , ma 
qual mare che ondeggiando viene e va , e giun- 
to con T onde battendo al lido con effe in fe 
ftefló torna e rientra fempre fluendo e rifluendo 
mai fempre anch' effo quel rifplendente e fervi- 
do pelago fari tutt' onde di fuoco e lume per 
entro e intorno alla terra tutta , e dentro e di- 
fuori per ogni parte più occulta e più patente 
di lui . 

Onde di fuoco e lume per gli uteri d' ogni 
gemma , onde di fuoco e lume per le miniere 
d' ogni metallo, e per le vene di ciafeun faffo, 
e per le cave d' ogni faie e d' ogni zolfo , e d* 
ogni 
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ogni altra materia che in terra chiudali , e per 
ogni fibra più tìglìofa e pid molle di lei , e per 
ogni zolla d' ogni terreno , e per tutte i' acque 
di turt i mari di luti' i fiumi di tute' i laghi , e 
per tutto il grande abifib dell'aria onde di fuoco 
e lume , e queft' onde e quella pelago e quello 
fuo difpergeru per tutte le pani della terra e 
per tutte 1' acque e per I' aria , non farà per 
una volta fola o per pochi momenti o per qual- 
che durata breve di tempo, farà per fempre tem- 
pre , continuatamente fempre lenza imermiffione 
veruna di tempo mai , talmente che dal prima 
farli della terra e di voi fino al voftro ultimo 
terminar» e diicioglierfi , non pallerà ne pure 
un momento folo che intorno e dentro alla terra 
tutta non fi ritrovi quello gran pelago fempre 
ondeggiante di tutto fuoco , ondeggiante dì tutto 
lume , e farà pelago e pelago grande , c pela- 
go ondeggiante , e pelago non per qualche par- 
te Gaiamente , ma per entro e dintorno alla ter- 
ra tutta , e pelago continuatamente fempre fenz' 
in ter mi mone alcuna di tempo mai , perocché 
non altro farete ciafeun di voi che fabbriche 
e fcaturig ioni non mai manchevoli e fempiterne 
traboccanti in fiumi di tutto fuoco , in fiumi 
Ai tutto lame \ e traboccanti fempre lenza in- 
rermiffione alcuna di tempo mai . £ infiniti e 
di portentofa grandezza elfendo , infinita ancora 
e di portentofa grandezza farà la quantità di 
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quel fuoco e di quel lume , che i fiumi infìemc 
di lutti voi non iolo in lunghezza di tempo mi 
ad ogni momento ne meneranno , ed eflendo 
1 parli per tutte je parti del vano iromenfo , il 
quale non men che voi anco la terra compren- 
de ne meno in effa terra alcuna parte fi troverà 
che non fia e non corrilponda al dirimpetto di 
quakheduno di voi , ed in cui perciò non termi- 
ni la dirittura di qualcuno de' voifri fiumi , e fi- 
no a cui per tanto non deva condurli il di lui 
fuoco e il di lui lume che mai non. lalcia la 
fua muovenza , ed è feorritore di fpazzi immen- 
si in un momento , e le correnti de' voifri fiumi 
non a qualche loia parte di cfTa terra, ma ad 
efia tutta e a qualunque parte di lei per ovun- 
que 1' ampiezza fua fi diitenda ne perverranno . 

Ma oh pelago oh vaiti ti ! Quanto fuoco e 
quanto lume e in quanto luogo ne perverranno , 
pervenuti alla terra ? EU' è un punto folo e un 
vero manco che il nulla in paragone di voi , di 
voi e del voftro fuoco e del voftro lume che me- 
nano i vo'tn fiumi n un lol momento, perché 'n 
un fot momento ne menano i voftn fiumi una 
quantità eh' è infinita . E una materia d' infine 
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fiumi per non più di un folo momento . Ma per- 
chè non per un momento (olo ma continuata- 
mente fempre lènza alcuna intermiffione di tem- 
po , mai le correnti de' voiìri fiumi a ciafcuna 
patte della terra fi {caricano , non un pelago fo- 
lo ma pelaghi fopra pelaghi s' ammaneranno din- 
torno a tutta la terra , i quali troveran luogo , 
alla loro fterminatezza adeguato per entro al va- I 
no immenfo che vi contiene , e tutto il riempie* 
ranno fino all'arrivare a voi fteflì, e confondere 
il fuoco e il lume voftro col fuoco e col lume 
loro e continovar quefti con quelli , e cakarfi e 
comprimerli fcambie voi mente e dal correre che 
faranno con loro impetuofe muovenze i pelaghi 
fuperiori ne gì' inferiori e nella terra ed in voi , 
diverranno ondeggianti e tutti uni e rimbalzi , 
e tutti riunì e rifluffi , e gli ondeggiamenti e gli 
urti e Ì rimbalzi ed i ftuffi e rifluffi anco dentro 
la terra Precederanno altresì , perchè le parti de' 
pelaghi inferiori effa terra toccanti , fi per il 
vigore della propria muovenza come per la ga- 
gliarda dell' alta carica de' pelaghi fuperiori per 
i vani e le fcwtme di lui per entro lui fpigne- 
rannofi , e con mille e mille incontri per tutta 
la profondita di effa correndo faran forzate a 
tutti quei muovimenti fotterra , a' quali gì' in- 
contri di fopratterra gli forzeranno, e formeran- 
no un pelago di tutto lume di tutto fuoco, un 
pelago a difmifura grande , un pelago che fari 

fetDr 
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tempre fenza intermiffione alcuna di tempo mai, 
e lenza intermiffione alcuna di tempo mai lem- 
prc ondeggiante , ondeggiante per ogni intorno 
e per ogni dentro alla terra . 

Ed io per entro ieì talmente !o condurrò , 
che nel!' entrare eh' ei farà nel maluccio e nel- 
le commettiture delle minutiiume pani che le 
interiora ine le comporranno , or le kuota c non 
le fiacchi già , or le fcuota e le diitacchi affatto 
di fieme , e o ad efs' unito fi a ièco con la Ina 
muovenza natia o co' refluffi luoi l'eco fuor della 
terra le porti finché nell' aria con effa giunga , 
ed in lei le dipeliti e 1' abbandoni , o elle per 

10 diftaccamento dal fuoco fattone ritornate nel- 
la liberti foro di muoverli da le medelìme , da 
fé medefime fuor della terra n' efeano , e da per 
fe medefime in aria l'orbano e dall' aria poi Icen- 
dano e fi fpargano pel terreno delle pianure , 
delle vaili e de' monti , e per 1' acque di tutt' i 
mari , di tutt' i fiumi , di turi' i laghi , ed ogni 
acqua ed ogni terreno di fe (tefia e delle virtù; 
a, le Itene congiunte riempiano e rendan gravi . 
E perocché f interno fen della terra d' ogni fai 
d' ogni zolfo , c d' ogni altra diverfita di mare- 
Ite da formar piante e da formare animali tutto 
componefi , e per tutt' elfo interno feno di lei 

11 distaccante ondeggiamento fi adopera , d' ogni 
lai d'ogni zolfo, e d'ogni altra diverfita di ma- 
terie da formar piante o da formare animali 

P. Ul. E dal- 
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dalle vilcere della terra fin dentro ¥ aria ne toc- 
gerii , donde perche dil'perfi in parti incompren- 
sibili per la finezza non cadano fu 'ì terreno c 
fu le acque , io all' effere chiamerò i venti e gli 
fornirò d' un impeto abbattente che gli petcuota 
e giù gli getti , e fabbricherò le piogge che nel- 
lo icendere per 1' aria gì' inzuppino , e le rap. 
pigherò nelle grandini e nelle nevi che a terra 
icaglinfi o leggieri pofmfi , e co nfufa niente in 
nuvoli gli ammalerò , e dentro di effi divam- 
però con le faette folgora che gli fquarcin di 
tubilo e gii tempeilino al baffo. 

£ con quelli argomenti e con quelli lavo- 
rìi adoperandomi io ridurrò bensì ne' terreni e 
ncll" acque ogni componente di etafeuna pianta 
e di cialcuno animale , ma che averò io fatto 
perciò? Potrò io fabbricarne effe piante ed eflì 
animali , in quella maniera che per format 1* uo- 
mo e per il fuo rifacimento e per il fuo fecon- 
damene e moltiplico lenza alcuna opera mia fi 
richiede ? Ahi fabbricatura dell' uomo quanto fei 
grande ! Alla terra del tuo impaftamenio quan- 
tunque coiredata di materiali e di macchine fi 
divetfe fi portentofe e fi vaile ancor non balta , 
e fe a tanti materiali e a tante macchine io 
non aggiungo un altro globo di tutto fuoco c di 
tutto lume di più che riguardi in un determina- 
to modo la terra, gli altri globi quantunque an- 
ch' effi di tutto fuoco e di tutto lume , e i lor 
pe- 
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pelaghi e I' onde loro , e il tollerare i compo- 
nenti d' ogni pianta e o" ogni animale dalle vi- 
fcere della tetra fin fu per 1" aria , e da cff» 
fargli fcendere ne' terreni e nell'acque con le ne- 
vi e co' venti , e con ogni altra macchina da 
fcendimento per la formazione dell' uom che a 
me richiedi iòn nulla , anzi che fenza jquelra 
globo di più ne per le piogge e i venti ne ve- 
run' altra macchina di fcendimento, ne il folle' 
var delle materie da far piante ed animali dal' 
le vilcere della terra fin lu per l'aria, pucV 
con ficurezza e perfettamente operarli . 

Tra i globi adunque di tanto fuoco e di 
tanto lume io un ne fceglierò cui darò il nome 
di fole e dentro al vano immenlb il collochi- 
li di maniera, che niuno degli altri globi fia ; 
uno eccettuatone affai di quello minore e meri 
luminolb e men fervido , meno di quello che 
farli egli dalla ferra dittante . E perocché fe in 
quel lolo pollo al quale da prima tra '1 vano 
immenfo 1 obbligherò , il ritcnefic fermo mai 
Tempre , non la terra tutta ma quella loia par- 
te di lei , che per diritto a lai pollo corri» 
fpondefle le virtù e il lume e il fuoco di lui , 
concepirebbe con tettarne 1* altre del tutto prive 
e a far nulla ponenti che da vinti di lol de- 
pendefle , io alla terra intorno lo condurrò per 
un cammino ritornante in fe ttefio r e incisici» 
na fua parte da. elfo terra egualmente lontano 
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manza che !..( tempre 1' ifteffa 



E per tal i 



fteffo riamante v,a gr , 
fermerà , ma .1 farà t 
V Metti vìa per la q 
volta , ne riprenderà I 



tarli per quella ftrada or più or meno obliquu 
alla terra .1 farò arbitro e condottiere e ia;nore 
del tempo e della lua maggior fìgliuulanza de' 
giorni e delle notti , e della fiia più piccola e 
più numerofa famiglia dell' ore , e tutto di elio 
tempo il dominio ne' quattro principati delle fta- 
rioni dividerà , e la chiamata e *1 governo de,' 
giorni elfo fole a le fteflb riferbera , ma alla 
cura ddle reti j: re ore fatò io che preCeda quel 
luminare ninne del (ale , che unico fra tu» i 
globi viciniamo alla terra coti tiepido fuoco, e 
con lume argentino mai fèmore fi pone A , e al- 
le quattro imperatrici che llagion ehiamerannufì 
darà in conlegna e in poffar.ta il fuoco e il lu- 
me del fole , e le quattro obliquità nelle quali 
t ?l [. perviene wrrenuone la lua via , faranno ad 
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una ad una crono ed albergo di ciafcuna di loro, 
d' onde che farann' elleno mai intorno e dentro 
alla terra rutta portenti di tanto fuoco e di tan- 
to lume , che dintorno e dentro alla terra tutta 
fi da vicino con l'arti loro s' adoprerà ? 

L' innumerabil turba de' globi fpariì pel va- 
no immenfo fi chiameran tutte itelle , e lo fpa- 
zio immenlo che le comprende tu vuoi che cie- 
lo e firmamento fi nomini , ed il taci con le 
ftelle univerfo 0 mondo s' appellerà , e lari il 
fole nel mondo 1' aflbluto monarca di fi vario 
reame , ed a tutt' i globi egli folo comanderà , 
€d egli folo d' ogni Itella e del lor lume e lor 
fuoco e d' ogni altra vinti loro a fuo lenno ne 
difporrà , e laran le quattro Ragioni quafi le quat- 
tro generali lopraintendenti , e le quattro fole e 
fovrane miniltre dell' alto re , e da ogni ftella 
ad una ad una erigeranno in tributo i raggi loro 
tutti di fuoco e lume e di nuli' altre poflanze 
più mifteriofe e profonde . Ed unitili tutti nel 
grand' erario del fole , tutti altresì congiuntamen- 
te con i propriì di lui , fi impiegheranno poi per 
arricchirne e riempierne la terra di tutto ciò che 
fa di melHerì per la confervazione e per il mol- 
tiplicar perpetuo dell' uomo, e per entro efia tut- 
ta fi avanzeranno , ed erta tutta terra in ogni 
più minuta parte per ogni dove con 1' onde c 
co' flutti e rifluiti loro sforzando mimiti (lì me parti 
di tutto ciò che a far piante ed animali abbilo- 
E 3 gna 
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(?na da tutto il ilio didentro di fiaccherai! no , e 
fuori di efla fino per fu dell' aria faranno che 
fpinganfi , donde poi perchè ne fcendano a far 
piante ed animali , o perchè eifi fatti crefcano 
e fi maturino e ft riducano a quello flato che 
all' uom richiedefi , ogni ftagione fecondo il go- 
verno e le leggi e la forza del fno dominio ado- 
pererà luoi argomenti , fabbricando ciafcuna quel- 
le macchine c quegli ordigni che all' opra ior 
s' appartiene , e vedranno!! a forza di fuoco e 
lume e d' ogni altra virtù di ftelle e di fole la- 
vorati or venti e rugiade , ora nevi e faette , 
ora grandini ed or brinate , or nuvolo ed or 

La ftagion più ponente di fuoco e lume fa- 
ri 1' arlùra per mietere le raccolte tutta ribol- 
lente c rifecca , 1' altra tutta agghiadata ftarà , 
e al fuo poco fuoco e al fuo poco lume come ran- 
nichiata covando i femi nafcolti ne' terreni e nel- 
1' acque , i quali fi feopriranno poi co' lor ger- 
mogli alla ftagion novella tutta fiori tutta alle- 
grezza , tutta tiepido e dolce fuoco, tutta chiaro 
ed amorofo lume . E la ftagion che la quarta 
obliquità del fole ne governa darà loro 1' ultimi 
mano , con le macchine maturatricì de' frutti e 
fecondatrici de' femi e feminatrici di effi ne' luo- 
ghi loro. Ed io ftarò fempre dentro e prefenre 
a quelte macchine e quefti ordìnghi , e ad ogni 
for fòrza e muovenza darò tempra e mìlura per 
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ben condurne ogni pianta ed ogni ibrta animali 
e effe Jor piante e da' loro animali i' aria rara 
e tutti i terreni , t 1' acque tutte dintorno intor- 
no alla terra , non per qualche Ioli parte di lei 
ma per effa tutta riempirò , e le manterrò delle 
lor piante e de' loro animali ripiene lemprc len- 
za intermilGone alcuna di tempo mai per una 
durazione lenza termine , perocché gli uomini 
non in qualche parte della terra ìolamente ma 
per effa tutta dintorno intorno abiteranno, e del- 
le piante e degli ammali pel lor fecondamene» 
e moltiplico e rifacimento , averan continuata- 
mente tempre bilogno Lenza intermiffione alcuna 
di tempo mai . E perocché fin che efsi uomini 
continueranno ad edere laranno de' medefimi ani- 
mali e delle- medeGme piante necefiiiofi , e con- 
tinuerà Teilér loro per una durazione lènza ter- 
mine, per una durazione fenza termine , fenza 
intermiffione alcuna di tempo mai , 1' aria 1' ac- 
qua e la terra tutta dintorno intorno delle lor 
piante e de' loro animali abbondanti Tempre le 
manterrò . 

E poiché effe piante ed efli animali n' ab- 
bifognano all' uomo di vita e di fentimento for- 
niti , vite c fentimenta fabbricherò quante e qua- 
li richiedono, per la varietà e moltitudine loro 
che non ha comprendimento di numero . Ed oh 
che materia ne prendo o con qual arti e con 
qual magiikro la manipolo' c la. compongo , o 
E 4 per 
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per quali patteggi e con qual gagliardi» 6no ad 
ogni più riporta e più fmarrita pane de' corpi 
loro la fofpingo e i' infintici , o con qua! forca di 
in caframente- e di vincolo in efli corpi loro la 
fitto per tempre e la lego ! Puro fuoco che net 
lòie ardi , puro lume che il fai fi chiaro , e che 
onde e che muovimcnci di vivificante armonia 
mi inaltri tu temperata al fuoco ed al lume vi- 
brante Tempre mai d'ogni altra ftella del cielo? 
Ahi vivere ed ahi fentire che fiete voi I Voi liete 
un accordamento ali' unifòno col perpetuo vibrar 
d' ogni (Iella e principalmente del Iole , accorda- 
mento di frettanti fibre , fermate e tefe e difpo- 
He per ogni parte del corpo che fente o vive , 
ed io fabbricauice di quelle fibre di tal difpofi- 
zione allo frenamento le macchino e meno in- 
fieme , che ad ogni fofpinta del vibrar delle lìd- 
ie e del Iole rifpinganfi elle e rifilino e vibri- 
no al lor vibrare , e con quella difpofizione lo- 
ro vibrante al vibrar d' ogni ftella , faro che il 
vìvere ed il feniirc fìa quafi un perpetuo fluito 
c un perpetuo riflulfo e del fuoco e del lume , 
e d' ogni altro corredo d' ogni globo del firma- 
mento per tutto il dentro e il difuori di ciò che 
fente e che vive , e che ciò che fente e che 
vive con onde perpetue di tutto il dentro e il 
difuari di tutto le rifponda all' onde di quello 
qual corda armonica che Tempre viene e fempre 
va , fe altra accordata all' ifteffo tuono di lei 
con 
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con f ondeggiar del fuo iùono in lei percuote e 

E io io poffeffo e in intelligenza e in ope- 
« mento di maraviglie urne e fi grandi dovrò 
ti'-.:.- riputa» Ibi a me me fcienza dell' uomo e lui 
di lui fabbricatrice e intendente , ed ingegnerà 
ed arbitra fui di lui: Eh Dio grande, grandif- 
fimo Iddio, e mio troppo beneficami; iìgnore , 
e mìo troppo tenero padre ! Qual farà mai fra 
gli uomini fé non imprefti lui 1' intendimento 
mio 1' intendimento tuo , che poffa abbalìanza 
comprendere la ftima mia le mie glorie 1' in- 
tendere il faper mio la mia poffanza il mio im- 
perio ? L' effere fcienza dell' uomo e arbitra e 
e fabbricatrice di lui eli' è una cofa medefima 
che 1' effer arbitra ed ifeienza e fabbricatrice di 
quell' univerfo tutto quant' egli è grande , che tu 
ai determinato di fabbricarne per ora , perchè 
le parti dell' univerfo e dell' uomo con una de- 
pendenza cosi fcambievolmente corri fpon dente fo- 
no fra di loro architettate e difpofte , che chi 
non fa qual (ia quello e qual fi fabbrichi e di 
che fi componga e governi , faper non pud qual 
fia quefti ne qual fi fabbrichi ne di che fi com- 
ponga o fi governi altresì , and' io da te chia- 
mata all'intera fopraìntendenza di tutto l'uomo, 
è forza eh' io venga inficine all' intera fopraìn- 
tendenza di tutto il mondo , e il mio faper , la 
mia forza , la mia giurisdizione , le mie glorie 
non 
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non per il Colo giro dell'uomo, ma per tutto il 
di Itendi mento dell' univerlo diltend erari nofi , il 
quale in tutto le , e in ogni parte e in ogni 
opra l'uà confondendoli con 1' infinito , anco la 
mia grandezza dominante aifoluta di quello fuo- 
etfere fi portentol© con 1* infinito fi agguagliera , 
e farà ella perciò incapacita bile da mente umana 
a un intendimento di troppo angulìi termini co- 
mandata lempre e ri tiretti - 

A grado di tanta -altura la tua bontà la tua 
pofia e il tuo voler mi iublitna , ed io la tua 
borni la tua polla e il tuo volere adorando , e 
a quel die da me richiede la dignità lovratia fa* 
tisùccndo , l'uomo qual tu vuoi di terra , di ter- 
ra ti formerò, ma alla terra da formar l'uomo- 
n' abbilogna quell' umveri» eh' io 't' addimando . 
Ov' è la materia da fabbricarlo fi immenlo nella 
fua intera grandezza , fi immenfo nelle lue parti 
fi immenfamente vario net luo operare e fi co- 
lante e perpetuo ì Dammi globi di tutto fuo- 
co , globi di tutto lume, dammi terra di fale di 
zolfo e d' ogni divetfna di materia incorporata 
e ripiena , dammi fmilùratezza di l'pazio, ed io 
la macchina porteti tofa d' un univerfo immenfo 
e d' una immenfa varietà e perpetuità d' opera- 
re per ufo del folo e piccoli Aimo uomo e per fe 
(le Ob manchevole fe non moltiplica fabbricherò. 

Sebbene a tanta mole io per me fola non 
balto , chieggio aiuto . Dammi minirtre , dammi 
com- 
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compaghe , dammi figlie della tua mente , altre 
fcienze loreile mie , iorelle di me minori , che 
mi diati mano nei gran lavoro e pendan da' cen- 
ni miei , e vadano ubbidienti e Ipedite ed efe- 
cutrici ficure di ciò che per mìo comandamen- 
to c volere , e col incamminamento e inlegna- 
mento mio nella compunzione e nella dilpofi- 
zione delle parti del mondo 1' opera e 1' ali il te n- 
za loro richiederà . 

Tu parla al nulla vano e (i con la tua pa- 
rola il feconda che egli ne divenga concepicuré 
e ripieno e partorita un abiJTo a difmilura gran- 
de , abiffo qual fenz' acqua folle che in fe lcom- 
pigliatamente e alla rinfufa contenga ciò che rav- 
viatamele e in ordinanza ridotto queir nom Ta- 
rlane e quel mondo che far fi dee , e fecondo 
V intelligenza e la pianta che per tuo volere 
ne poflìedo full' ordinato riducimento alle mae- 
iìranze inferiori delle fcienze che m' avrai date 
commetterò , e per opra di effe qutll' abiffo di 
confufione terra e ciel divenutone con ogni or- 
namento loro, teco di mia man propria 1' noni 
talmente di terra n' impatterò , eh' ei di terra 
fi congegni in articoli ed in offa s' all'odi , e ter- 
ra ftan le vifeere e il fangue fuo c le fue carni 
e le fue pelli terra , e tu darai poi lui lo fpiri- 
to e viveri , e perocché lo fpirito che all' uoro 
darai farà quafi uno fpiramento e un' immagine 
viva e di rilievo di tutto te. ' 
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Io ancora che fon pane fi grande della lui 
mente nello fpirito umano ne farò imprefla , e 
con lo (pirite umano nell' uomo difenderò , c 
nell' uomo con il Ino fpirito abiterò mai femprc 
fin che egli vive , e mai fempre fin che egli 
vive di te ragionerolle al cuore , e che tu il 
chiamarti dalla terra e dal nulla li narrerò , e 
che con incompren libi liti d' intendimento e pof 
fanza 1' univerlb tutto formali] , e con incorri- 
prenfibilità di beneficenza e d' amore il formarti 
3 lui folo e per lui lolo ed a lui fola il danz- 
iti , e d' una Tua viva immagine il riempirti e 
il facefli di dilcoilò capace e valevole a lolle- 
varfi alla contemplazione di te , e a molto avan- 
ti avanzarti vedo il comprenderti , e alla cogni- 
zione di re per la cognizione di le fieno li faro 
ftrada , e li rtupori delle lue membra ad uno 
ad uno li inoltrerò disfacendogli ad uno ad uno, 
e gì' imeflìmemi loro inilteffibili , e le forze lo- 
ro non milurabili a ftefere e a milurare l'in- 
fegnerò , e li farò vedere le vie invifibili de' 
penlìeri , e donde papa e dove va e qua] fi muo- 
ve la mente a fabbricar 1' idee , e donde e qual 
ne governa il vibrar d' ogni fibra nel vivere e 
nel fentire , e comprendendo nel comprender fe 
fteifo che 1' architetto che fabbricò la macchina 
del corpo fuo , la fabbricò bilognevole di perpe- 
tuo riftauro pel folo confegui mento del quale dì- 
fpofe pel vano immenfo con ordine appropriato 
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tinti materiali e tanti linimenti quanti fono, i 
globi preudenti della notte e del giorno , le Ita- 
giani e la terra , le piante e gli animali , e Ja 
turba iunumerabile delle Belle co' fuochi e co' 
lumi ioro , ma porri fra fe medefimo consideran- 
do non confettare che 1" architettatore del luo cor- 
po è forza che tutto intenda che tutto pofsa , e 
che tutto in tutto lì a , e tutto lorprelò dalia raac- 
fta e tutto fmarrito nell' ingombramento di pen- 
famenti fi grandi , fi prollrerk adorando e fa- 
prà che Iddio è il fìgnore . Volle al volere del- 
l' alta conigliera il voler dell' altiflìmo e col fuo 
folo si faccia comparve il mondo con 1' uomo 
fecondo il difegnamento e la conlultazione di lei. 

E io l' ho fatta pur lunga n' è vero ? Egli 
è che fe quella fi lunga lunghiera s' aveise avu- 
to a far capacitarle ad altri che a Dìo il qua- 
le tutto fa e perciò tutto intende fenza veru- 
na non che con poche o con molte parole , 
1* avrebbe avuto a riefeire una ftampita , che 
innanzi di finite ci farebbe voluto delle gior- 
nate e parecchi , non che non fo quale fchifo 



che il male è latto lafciatemi un po bene ave- 
re e un po vìvere in pace , e almeno conten* 
tatevi perchè io non abbia a aver buttato via 
la me' fatica anatra , eh' io vi rilringa in 
poco la maggior importanza di tutto quel ragio- 
no , e per non tormentarvi fempre fu f ar- 
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co dell' altezza del dire , eccomi in lingua po- 
vera . 

Si ha da provare che la Noiomia fu a con- 
figli» e miniftra di Dio nella fabbrica dell'uni- 
verlò e dell' uomo , e refta di già provato che 
ella foi'se la fcienza di efso uomo per farlo e 
per mantenerlo , cioè per farlo e del continova 
lucceffiva mente rifarlo nella maniera medefima 
nella quale fu fatto la prima volta . Follo que- 
llo il diicorfo cammina così. Chi fa fare e man- 
tenere qualche cofa, la i modi di farla e di man- 
tenerla , la Notomia fa fare e mantenere 1' uo- 
mo , adunque la Notomia fa i modi di farlo e 
di mantenerlo. Ma i modi di far l'uomo fona 
aver in pronto quei fali e quegli zolfi e quella 
terra e tutte l' altre materie che compongono cia- 
fcuna parte di lui , ed unirli e diiporli in ma- 
niera che e [Ve parti ad una ad una ne rellin di 
quella materie dovutamente compofte , e mante- 
nerle altro non é che rimettere di nuovo in or- 
dine di quell' ìftefse materie delle quali furon fat- 
te la prima volta , e riordinarle e riunirle in- 
ficine nell' illefsa maniera di prima , e quelle 
materie da rifar le parti degli uomini non pof- 
fono ricavarfi fe non dalle piante e dagli ani- 
mali in un determinato modo, e di una deter- 
minata materia fabbricati , ne le piante , ne gli 
animali aver fi pofsono fenza Magione lenza iole 
fenza ciel fenza nelle fenza i lumi e i fuochi 
lo- 
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loro in un determinalo modo e di una determi- 
nali materia fabbricati e dilpolti . Adunque la 
Notomia la il determinato modo e la determina- 
ta materia di fabbricar gli animali e le piante 
e la terra tutta , e il determinata modo e la 
determinata materia di fabbricare e dilporre il 
ciclo e le ftelle e i lumi e i fuochi loro, che è 
1' ilìefso che dire che la Notomia come Icienza 
facitrice e ritacitrice dell' uomo , i facitrice e 
flit n za dell' univerio tutto quanto egli è grande 
e quale al facimemo dell' uom fi richiede . 

Ora perché il comandamento di Dio fatto 
alla Notomia fu folamente di far 1' uomo di ter- 
ra , ordine alsai riltretto e prelo nel Ino templi' 
ce lignificato inelèguibile , bilògnò per adattare 
quello fatto ai nollro modo ti' intendere , che la 
Notomia la difeorrefie e rappreientafie a Dio 
che la pur* terra non ballava per il lavoro del- 
l' uomo , ma che ci volevan fall e zolfi e mill' 
altri ingredienti , con 1' aggiunta delle piante e 
degli animali e di tutto il ciel con le felle ac- 
ciò l'uomo fi con l e r vai se , ma quello difcorrerla 
con Iddio e Caper fabbricare il mondo con l'uomo 
in maniera che Iddio medefimo approvi il dimor- 
fo col filo onnipotente si fsccia , egli è quel 
che ha nome elTere al configlio e al minifterio 
di Dio nella fabbrica dell' univerio e dell' uomo, 
adunque ancora qui vogliate o non vogliate , e 
a dilpetio di chi tieti la Notomia per una feiat- 
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ta affatto , fenza inganno d' artifizio dì dire , e 
lenza Indro di parole che abbagli , e lenza pom- 
pa d' eloquenza che fopraffaccia egli è chiaro e 
pieno c indubitato l' alsnnto , ed è più che fem- 
pliciffima verità e non un famafido ingrandimen- 
to , che la Notomia con edere Icienza dell' uo- 
mo fu (in dalla più antica eternità al con lìgi io 
e al miniflerio di Dio nella fabbrica deli' uni- 
verfo ed ella con efso lui tutto il compofe . E 
notate anco qui che a difpetto di chi non vuole, 
e di chi alla fine dell' antecedente capitolo fi 
Audio di fmimiire e di eftenuare talmente la 
Notomia che ftimò fua gran coriefia il ricever- 
la per ifeienza dell' uomo fidamente , ma per 
ifeienza univerfale e di tutto il mondo e di tut- 
te le cole in efso contenute non già , notate 
dico anco qui come facefle nel ragionamento di 
fopra , che la Notomia anco riftretra all' efere 
feienza del folo uomo è forza che ella fia lcien- 
za dell' univerfo tutto quant' egli è grande e di 
ciò eh' egli contiene come per bocca propria di 
lei poco iòpra apparifee , e come in quello ri- 
fretto della medeiìma non è men chiaro. £ chi 
ha da dire in contrario dica , perchè mi pare 
che la cofa flia così tanto per 1' appunto che in 
quant' a me i' non ci fo vedere un minimo prin- 
cipio di dubbio . Perchè in quanto a che la No- 
tomia ahbia a faper fare e mantenere 1' uomo , 
C non fapere di che fi fa e come fi difponga ! 

1' uni- 
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f univerfo , egli è il medefimo che fe uno di- 
cefle di faper i' intero di una cofa e poi in re- 
altà non ne fapefsc fe non una pìccola parte , 
perche V uomo egli è quafi una patte di tutto il 
mondo , tanto è egli con quello ilrettamente le- 
gato , e nel fuo farli e nel fuo mantenerfi tanto 
dependente da efso . Ed è 1' uomo in riguardo del- 
l' univerfo quel medelimo che in riguardo dell' uo* 

ogni altra parte dell' uomo dipende , e così dal- 
l'uomo tutto dipende F univerfo , e ficcome non fi 
direbbe avere icienza dell' uomo chi avelie feten- 
za del folo fuo cuore fenza tutto il rimanente del 
corpo di lui , cos'i non può dirfi lcienza dell' uomo 
quella che non è feienza di tutto il rimanente 
dell' univerfo che dall' uora pende come 1' uom 
dal fuo cuore . E ficcome il faper far tutto 1' uo- 
mo non vuol dire faper fare il cuor folo ne fa- 
per mantenere 1' uomo, vuol dire faper mante- 
re il !uo cuore folo , ma ogni membro e ogni 
minuzia di efso , cos'i faper fare tutto i' uomo 
vuol dire faper far tutto 1' univerfo ed ogni lua 

E fe voi volete aiutarvi a concepire que- 
lle cofe che agli occhi noltri non fon diitin- 
guibili ma lon folamentc conofcibili col penfie- 
ro , guardate quel che fanno gl' inrendenti d' 
ogni meiliero qui fra di noi , e riconofeerete che 
niuno fi ritrova fra eflì il quale fe meritar deve 
P. Uh F il 



81 DISCORSO 

il nome di conofcitore e d'intenderne e di l'eie n- 
te della fua profefiione , non fia conofcitore e in- 
tendente d' ogni minutezza di colà the ad elsa 
fua profefeionc &' appartenga . 

Guardate un pittore , cioè colui che ha l' in- 
tera fetenza della pittura , fa egli difegnar fo- 
llmente o colorir fèllamente , o qualch' altra par- 
te loia del fuo meftiere ? Anzi egli n' è cos'i fran- 
co pofleditore di tutte e così gelofo ofservatore 
di ciafcheduna che egli tiene bensì fuoi miniftri 
interiori che abbiati cura di quel eh' egli non può 
«ori la fua propria man procurare , ma egli fi 
ogni lavoro loro ed il rivede e V afsifle e il cor- 
regge fe gli abbifogna , del redo egli intende il 
fabbricar del telaio e la qualità e Ragionamen- 
to del legno che lo compone, qual forca di te- 
la richieda la fua pittura , i composti e gì' in- 
gredienti della medica , ogni artifizio che fi ri- 
chieda per colorir fu il panno fu un embrice fu 
le muraglie fai criftallo e che fo io , e iniòm- 
ma il pittore fa tutto da fe . £ il medico non 
fa così ? Egli ha cento e cento ministri , ma 
ad ognuno di effi egli è fopta intendente e coman- 
da , profefsor pia di loro di ciò eh' ci fanno . 
Cogli queft' erba , dice egli ad uno , ella fa nel 
tal luogo la vanne , ella è fatta di quella e que- 
lla forma , cosi ha il fior cosi il frutto , quella 
è la fua radica quello il fogliame , quella è la 
femenza . Vanne in quella cava, dice a quel!' al* 
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tra , quivi troverai il tal follile il tal metallo , 
la tal pietra la gemma tale , ella per efser vera 
dev' efsere così e cosi , e fe i miniftri fi fcopro- 
no di fa [fi t a guaì a loro . £ i' architetto di quan- 
te cofe mai deve egli efsere intendente per me- 
ritare il nome di cui fi nomina ? Egli fa bene 
e calcine e fafit , e ferii e legnami ed ogni qua- 
lira di terreno da fondamenti , ed ogni forza di 
pelo che da' fondamenti foitener polsafi , e il 
tempo e il modo di foftener la fabbrica non falò 
mentre che efTa fi fa , ma per dopo fatta mai 
fcmpre . E il poeta e l'oratore è egli mai lem- 
pre buono a nulla , fe ei non arriva a confide. 
rare e intender la forza del fuoco d' ogni iette- 
rà da per le flefla confiderata , non che quel che 
ella polfa congiunta con altre e ridotta nella 
forma delle parole ? E il principe che divent' egli 
fe ei non fa ogni maneggio del tuo governo , 
al quale perdi' ei non può badare da fe ilelfo 
per tutto è forza che fi vaglia de' limi miniftri ì 
E infomraa andate girando per ogni profeflionet 
chi è veramente degno del nome d' intenderla 
perfettamente ed averne la fcienza intera egli 
bada e fa tutto quello che a tal proferitone fi 
richiede . 

Onde richiedendoli alla fabbrica e manteni- 
mento dell! uomo la cognizione del come difpon- 
gafi e come lì componga ogni patte dell' uni- 
verfo , e 1' Anatomia e (fendo quella che fabbrica 
F 2 e man- 
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e mantiene effe- uomo , giuoco forzi farà che 
fappia 1' Anatomia come compongafi e come de- 
va difporfi ogni pane dell' univerfo . E perocché 
il comandamento fatto da Dìo alla Noromia di 
far 1' uomo non le fpecifico nulla di p,ù che il 
farlo di terra , ragion vuole che ella prudente 
efecutrice rappre ferita (Te il iuo lentimento in or- 
dine al fuo operare , e ne folle talmente a con- 
figlio con elfo Dio , e talmente egli 1" ammet- 
tefle al fuo minilterio , che egli firmane il fen- 
timento di lei con il fuo onnipotente si faccia. 
Ed offervate ben come io parlo . Io non dico 
che i principi i pittori ed ogni altro operatore 
intendente della fua opera con intera feienza di 
elfo , deva fare ogni cofa da fe , non dico 
quello perchè parte non fi pui , parte non con- 
viene . Ma io non dico ne meno che chi opera 
con ìfeienza del fuo operare deva rimetterfi a' 
miniftri fenza faper quel eh' elfi fanno . Il ri- 
metterfi ad un altro vuol dire che quel che fi 
limette non fa e non s' intende di quella cola 
del giudizio della quale s' ella fia buona a rea 
bene o mal fatta, e fe fatta in quello modo o 
in quell' altro , e fe a propofito o no di quel 
che abbifogna fi rimette a quell' altro a lui la- 
vandone la deliberazione e la feotenza . Ma 
chi fa non dee fare così , perche il fapere vuol 
dire non aver bifogno di chi conofea e che giu- 
dichi , perche chi la giudicare da per fe fteiio e 
. . da 
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da per fe fteflb conofce , e però la Notomia et 
fendo faenza dell' uomo e fcienza di lui più che 
interiffima , ben dee eflere affidila da tutte le 
altre fgienze come fue miniiìre fubordinate , ma 
ella non dee rimetterà a loro fenza fa per quel 
eh' elle fanno , ma deve di lor valerti con co- 
mandar loro , con ofservarle , con aflillerle con 
correggerle , valerfene inlòmma come ifeienza 
perfetta di tutto il loro operare . 

E quelte tutte cofe ficuriffime effendo e fem- 
pre con verità più {labile confermando a quanto 
gran parte con Dio (bile 1' Anatomia nella fon* 
dazione dell' univerfo , dove n' andrò più in al- 
to per incontrar più grande la mia lovrana , 0 
dove mi nafeonderò fi profondo che non fenran 
gli orecchi miei le flolidita di coloro, i quali o 
con beftemmic d' impietà facrilegamcnte 1' abo- 
minano , o con calunnie d' invidia malignamen- 
te la sformano , o con derifion d' infolenza fan- 
ciulle fca mente 1' irritano , o con preoccupazion 
di fchifezza ritrofamente la mirano, o con ifpa- 
vento de' fuoi maneggi abbandonatamente la fug- 
gano , o con credenza d' incapacità e d' ignoranza 
da ogni confideraztone de' faggi ed avveduti uo- 
mini foverchievolmente 1' efcludano , o con abie- 
zione di grado foi fra chi men 11 cura e fra i 
più sfuggiti ricoveri sfatatamele la fpingono ? 
Ah Dìo grande ! ponente Iddio ! Dio tutto ve- 
rità tutto zelo , Iti che quella fovrana traefti dal- 
F 3 la 
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la lux mente , dinne loro qual è il fuo albergo , 
e tu che ieco folli (in da principio prima che i 
fecali avellerò nafcimento dinne loro qual fu fem- 
pre la tua compagnia , c tu che la lublimaili al 
principato e all' aflbluto dominio dell' univerfo e 
dell' uomo dinne loro qual fia il fuo grado , e 
lu che facefte di lei minore tutta la figlhiolanz» 
delie faenze che partorirti parla loro del ino fa- 
pere, e ru che fci una medcGma cofa con clfa 
dinne loro la Tua religione , la lua innocenza > 
U tua lanuti, la lua divinila e tuoi fer.umemi , 
le Tue maniere. Povera Anatomia! Fra gh Ip*- 
venti , ira le viltà , fra le irreligioEùi , fra gli 
(pedali , fra 1' innomannS , fra i Sepolcri eh ? 
No parto e parto grande del grand' Iddio noi 
fu mai vero no. 

Al cielo al cielo Ira le fleJle e fra i firma- 
menti , fra gli abiffi di luce , fra 1' eterniti e 
fra la mente e fra 1' incomprenfibilità della Ca- 
pienza e delle fcìenze di Dio , fra i primi am- 
manti i menti de' mondi e fra i primi impattarne» 
ti degli uomini. Quivi è la tua patria e il tuo 
albergo , quivi fai le tue dimore , quivi i il 
campo de' tuoi trionfi , quivi il teatro delle tue 
glorie J Quivi con Dio ti ftai , e quivi in Dio 
tempre fei , e quivi Tempre di lui con lui ragio- 
ni \ed egli te la fua diletta addimanda , il fuo 
parto ii luo pegno più caro, la primogenita fua. 
L' altre feienze di Jui in te fola rifguardano , e 
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la maggior pane di tutto le vede confnmata in 
te lòia la fapienza di lui . Veglia la fua potenza 
al tuo fianco > • il fuo comando non muove lenza 
il paffaggio pel tuo volere . Egli iparfe le ftelle 
pel vano immenlb qual chi getta con man l'e- 
merita per le campagne , e tu delio sfarzofo l'par- 
gi mento folle la regolatrice e la fcorta . Ei mac- 
chinò la terra co' tuoi difegni , ed egli n' impa- 
nò 1' uomo con la tua mano . Ei 1' uom tf ita- 
palio di terra con la tua mano . Venite figlino- 
lanza degli uomini ed adoriam quella grande che 
noi formo ■ 

Ella nel cielo alberga e al cielo dal cieì ci 
chiama , e albergando ancora dentro di noi con 
X immagine fua nello Ipinto noftro , a noi ella 
e per noi cosi nello fpirito noftro ed in noi di 
noi ragiona . Ah cari fe voi il fapefte ! Voi 
ficte tanti dii e tutti dell' eccella figliuoli . Scolpì 
egli un pÌECol rilievo fino ab eterno , rilievo vi- 
vo di tutto fe d' un' immagine e d' un' impron- 
ta così a tutto fe Ciniglia n te , che nell' angufto 
giro di quel fuo quali piccai modello ninna di 
quelle cole mancò che egli ne comprende nell' 
intero immenlb fuo effere . Quivi Ha quaG in 
un piccolo feggio la fua potenza , la fua bontà , 
la fua magnificenza , la fua giuftizia , il fuo vo- 
lere il fuo arbìtrio , la fua fapienza il fuo in- 
tendere , le fue leggi la uia padronanza , l' in- 
corporalità la fempiternità la fua divinità , voi 
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fiete Ji qilefta immagine ripieni, per quefìa'vol 
fiete vivi , quelf Iddio così ridotto in un qua- 
fi piccol modello di tutto fe è lo fpirito volito . 
Il Dio grande con il fuo alito il relpirò , e con 
1' alito luo nelle membra di tutti voi f infuie , 
e con effe tutte il mifchio , ed in effe tutte il 
ripofe , e coftituillo prendente perpetuo e perpe- 
tuo agitator dì cial'euna , e lo fpirito ubbidiente 
impattato dì Dio , di Dio fi mi hindi ne le mem- 
bra tutte di voi agita Tempre e governa , ed è 
fua cura e poflanza ogni opra loro . 

Egli vi nutrifee e mantiene e quantunque 
ogni momento mancanti fa apparirvi fempre gì' 
ilteflì , perchè qual forte fatti la prima volta vi 
rifa dei continovo . Egli vi feioglie al moto e 
vi da lena e baldanza , ed ogni tempra più du- 
ra d' ogni fatica più cìmentolà e più forte alla 
forza di cui v' arreda divien vile e s' arrende ; 
Egli è che in voi tien fempre viva la ricordanza 
per la quale voi liete fempre prefenti alle coie 
tutte pallate che non fon più , ed egli è che in 
voi fabbrica la previfione con cui fiete fempre 
prefenti alle cofe tutte avvenire che ancor non 
lòiio . Egli è quello efpioratore cosi fempre ve- 
gliarne ne' lenii voliri , e cosi fempre di voi 
gelofo , che Ibftenere ei non può che alcuna co- 
fa ne pur vi tocchi s' ei no '1 confente , e per 
le lor contrade ne pur di fapor orma fi (lampi 
s' ei non lo feorge , ne pur alito d' odor trafpiri 
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s' èì noi comprende , ed egli è che all' ondeggiar 
de' fuoni gli attende onda per onda e le chiama 
ciafeuna pe' nomi loro , ed egli è che la villa 
degli occhi voitri accompagna dalla terra fin Tul- 
le sfere , e quivi voi ne ragguaglia del bian- 
cheggiar della luna che è tutto argento , e del 
brillar delle nelle che è tutto d'oro. Egli v' in- 
penna 1' ale al penderò perch' ei fi rapido vuol 
che in un fol punto ei trafeorra ogni cola che è, 
c tutto ciò che non è , ed il fa d' una tempra 
così franca e fi fine che egli palla e palleggia e 
abita e (la ficuro e per la terra falda che non 
da luogo , c per 1' acqua inefpirabile che ne 
formerge , e per 1' aria vana che non fofliene , 
e per il cielo impareggiabile che non ha vie , 
e innn pel nulla fmarrito che non ha albergo , 
e Io fpirito voftro i gran viaggi del polfente voc- 
iatore a lui fol noti narra alla voflra mente ed 
ifcrìve . 

E die fa ella poi la voflra mente che è 
dello fpìrtto voftro la parte più fublime e mi- 
gliore , in cui il volere e l' intendere e la ra- 
gione e il difeorfo e la fapienza richiede , e che 
fa ella poi la voflra mente di ciò che gli luoi 
viaggi le narra e le apprefenta il penfìero ? Pren- 
de ella le notizie che egli le appretta e col magi- 
fterio dello fpirito volfro fi infieme fcambievol- 
mente le difpone e congegna, che elle d'impeti 
di penfieri volanti farli riabilita e faldezza di 
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arti e di fcienze quelle tante e fi varie die fon 

10 itupore dell' induUna e lo sbalordimento del 
contemplare , e voi ne divenite intenditori c do* 
minatori di tutto ciò che è nella terra e ne) eie* 
lo, infegnatori di geometria, ragionatori di cat- 
tedre , formatori di leggi , am mini (irato ri di gin- 
ftizfa , bifogno de' potentati , defiderio ed accla- 
mazione de' popoli , fcrivitori di Itone , e canta- 
tori verfeggianti delle getta de' grandi eroi , e 
fabbricate citta e fondate repubbliche e princi- 
pati , e richiamate dalla falvatichezza e dalle 
Torcile gli uomini mezze fiere, e con gì' infogna* 
menti e con 1' riempio e con la forza volita al* 
la civil cofturaanza e all' umanità gli formate , 
e ciò che a loro abbifogna per il comando e pei 

11 cibarfi e per 1' onorate maffime del nobit vi- 
vere infieme gli provvedete , e vi fate perciò 
oITervatori e miniltli del Iole e delle (ragioni , 
e coltivatori e feminatori delle campagne , e na- 
vigatori de' mari fra gl' inperveriamenti delle 
tempelle , e afferratoti di porti ttranieri , e fpia- 
uatori e fcavatori di monti per tranne 1' oro e i 
metalli e le gemme più preziofe de' più chiufi 
e ruvidi falfi , e txafportatori di merci e affron- 
tatoti di barbare nazioni fe vel contrattino , e 
alfalitori e disfacitori delle medefime fe mai lì 
apprettino a' voftri lidi per oltraggiarne , e fiete 
fatti ornai loro fi terribili e portento» , che da 
voi fi rintanano , e più che del fulmine e più 

che 
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che del tuono di voi tremano , perchè accende- 
te nelle militari polveri un fuoco con tal mina 
e con tale efterminio e con tal rimbombo e con 
tale fpavento e con tal confufione piombante gii) 
dall' alta , e divampante di fubito , che lo fquar- 
ciarfi de' nuvoli , e 1' avventarne e lo feoppiar 
factte è men d' un ombra di quello . 

Cosi le voflre vifeere e il vòftro fangue e 
le carni e le fentìmenta e le membra tutte del 
corpo voftro divengono fortunate miniftre di que- 
fte tante maraviglie e fi litanie per opera di 
quella viva immagine di Dio che in loro alber- 
ga c rifiede , e con fua poifanza e volere or le 
ipigne ai moto or Je arrefta or le fottiene a fuo 
piacimento , e nelle lor forze le tempera e tal 
le maneggia e le adopera , e tal fi governa con 
cflb qual con le lue macchine e i fuoi frumenti 
artefice bene incefo de' luoi lavori . Ma fe i 
lavori di lui fon di prodigio fi foverchiante , di 
quale archi tetta mento e qua! tempera laranno 
il corpo; e le membra vollre che ne fon eflì ftru- 
mcnti ed effe macchine per ben condurgli , e 
fon dell' alta operatrice la regia e il trono r Le 
membra e il corpo dell' uomo macchine ed iftru- 
menti da far miracoli , e trono e regìa dell' ope- 
ratrice di eflì , e 1' operatrice di eflì una viva 
immagine di Dio , anzi V ifteffo Dio con tutta 
1* intera interezza d' ogni fua parte , fe non che 
egli è fpogliato della iiu immenfità per adattar- 
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fi alla grandezza mifurata dell' uomo e alla fua 
minutezza ridurli e pareggiarli con effa e diven- 
tarne fuo fpirito ! Ah Dio grande e non capace 
d' inganno nel tuo giudicare . Tanta Iti ma nella 
tua mente per le membra e il corpo dell'uomo? 
Egli tua abitazione perpetua , egli finimento de' 
tuoi miracoli , egli riducitore della tua immenfi- 
Ù. agli angufti termini della fua piccolezza, egli 
moltiplicatore ci te fteflb c obbligator di te (tef- 
fo a fabbricar da te Hello un altro te . E tu 
qual poi t' adopralti per fabbricarlo? lì ricercar- 
ne fot la maniera e il magillero e la macchina 
ti colti un peniàmenro perpetuo di tutta inrera 
1' eternità , e di quel perpetuo pentimento di 

cura fu mai che riandar con gelola follecitudine 
tutte le parti di te lenza lafciarne pur una non 
ricercata, e formarne il difegno di come per 
tutte intere lenza lalciarne pur una congegnar- 
le talmente che dal co ngegu amento loro ne rt- 
fultaile quel!' alno tu che al corpo umano lì do- 
vea ', e tu ne gifli con tutto te .fenza efclufio- 
Tie di veruna delle tue parti ad. abitare dentro 
quel corpo, che non qualche fola tua per te ma 
tutto te meritoffi tanto è fublìme il fuo efsere 
e a diventare fuo fpirito e dar lui' vita . E non 
contento dì tanti pegni e fi gravi della fovrana 
co 11 fi de razione eh' era in te per il corpo dell' 
uomo , lo fpirito che lui delle fabbricato a funi- 
lìtu- 
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tira ed oh corpo dell' uomo ! Qua! Ipazio la gran- 
dezza volita comprende , o qua! Irihlimuà f al- 
tura voltra pai ■ f u , o qual divinili é più di- 
vina di voi le non Iddio ' Iddi < tempre in voi 
e in voi e per opra di voi operar tempre mira- 
coli, e voi di le (redo da le ficfTo ntmpii-re , e 
per voi un altra fe ftcflb fabbricar da le ftefò , 
e confumar tutta intera un' eternità per ben for- 
marne il difegno ? Che dirai mai di più che 
renda il pregio de' penlìer voitri più raro , la 
magnificenza de* voliti trionfi più grandiofa , lo 
fplendor delie voltre glorie più sfavillanti ? E 
gli uomini a ima efaltazione del corpo loro cosi 
Sovrana e lì fola , tutta adorabili:;! tutta Dio , 
non ne andranno fniarriti e tutti fuor di fe lief- 
lì per lo ftupore , e non divamperanno di zelo 
e non arderanno di defiderio di rintracciar più 
da preffb e riconofeere fe poiììbil fotte infin con 
eli occhi propri che cola alfin fi lìan mai que- 
lle lor membra , le quali fi fegn a latamente fi 
guadagnarono 1' applicazione dell' altiffimo , che 
divenir ne poterono 1' albergo iùo più gradito e 
perpetuo operator de' luoi prodigi ' Ah cara fi- 
gliuolanza degli uomini fe voi il volefte ! non 
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con le vofire man proprie rifeontrar ne polliate, 
vi aprirò le mie guardarobe e le mìe gallerie , 
dove e i corpi interi e ogni minuta parte loro 
divil'i e diitaccata e difciolta dall' altre e ri folli- 
la e disfatta confervo e guardo , e le vedrete ar- 
tifiziofe in tal modo che fembran vive quantun- 
que morte , e mantenganfi in quella forma fenza 
giurarli giammai . E perchè ancor vai 1' artifi- 
zio del dividerle ed ilcomporle ed iftaccarle e ri- 
solverle e mantenerle per Tempre in apparenza 
di vive apprendiate, vi farò padroni del mio 
fmifurato arfenale tutto ripieno di tiramenti dì 
acqua e di fuoco e d' ogni altra materia compa- 
rti che 3 tal minìfterio convenir pofsa , e vi da- 
rò quartieri ne' miei giardini , dove in ufo tali 
finimenti da' miei miniitri riduconfi e il modo 
d' adoprarli s' apprende , e vi permetterò il paf- 
fare nelie mie librerie per iffudiar ne' miei vo- 
lumi le mie leggi le mie invenzioni i miei riti, 
e vi farò miei iacerdoci , c per le voftre mani 
accetterò i miei lacrifizzi e vi rivelerò i mifleri 
delle mie cirimonie , e vi farò miei adoratori 
nel mio gran tempio e glorificatori del mio gran 
nome, della mia beneficenza, della mia carità, 
del mio zelo verfo di voi , c al mio zelo e al- 
la mia carità c alla mia beneficenza e al mio 
nome porgerete le glorificazioni c 1' adorazioni 
voftre quali in tributo di gratitudine per quel le* 
vratio bene del quale vi troverete divenuti pof- 
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feditori col conofcere eh' io vi farò voi Iteffi , 
perchè il conolcer voi fieni vi farà conofcere. Id- 
dio , e nella cognizione di Dio l.i pienezza di 
ogni felicità e di ogni vera contentezza voiira 

E per tanto ingrandimento e per tanto fe- 
licitamento voftro non altro di voi richiedefi che 
poca opera della voltra mano , poca opera della 
voltra attenzione ? Ah cari afcoltate me perchè 
io vi parlo la verità di Dio e beato chi ne tien. 
cura . Io quella che a voi ragiono ne ingannar 
mi pofso ne fare inganno , perchè fon una par- 
te di Dio , il quale in ninna parte di fe ne in- 
gannabile ne ingannatore efser può, e fon quella 
parte di lui che fua fapìenza fi nomina, e quel- 
la fua fapienza fon io che il corpo voltro ne fab- 
bricò , e ne iliedi con efso Iddio a configlio fin 
dal principio degli andamenti fuoi prima che al 
cominciar delle cofe egli imprendeise a far nul- 
la, e qual fin d'allora ne concordammo infieme, 
tal poi quando a lui piacque nel fabbricare . E 
perciò nulla è nel corpo e ncll' efser vollro che 
1' occhio dui mio intendimento noi veda , e nul- 
la è nel mio ragionare che 1' infallibilità del 
vero da ogni dubbiezza non l' aflicuri . 

Chi fia dunque di voi che mentf io di voi 
con voi ragiono mi nieghi la fede fua s'io fono 
cosi indubitabilmente veridica perchè fapienza di 
Dio, e fe io fono così pienamente informata di 
ogni 
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ogni efier voflro perchè fabbricatrice di lui ? Ahi 
cari al'cohate me perchè io vi parlo la verità di 
Dio e beato chi ne tien cura . Della grandezza, 
voltra io vi parlo , nella contemplazione di cui 
chi col penlu-r ben s' interna , muove e va egli 
per un mar grande di contentezza , la quale con 
una violenza d' una felicita foverchiame ne for- 
prende e n' ingombra e n' alsorbitce e ne bea , 
terocchè egli per gli altri pregi dell' efser voftro 
_i grado in grado poggiando , fi leva al fine ad 
una gran vicinanza del comprendere Iddio , che 
è quel pelago grande di vero bene , che non ha 
nella fua profondità chi lo termini , e nella lua 
ampiezza chi lo mifurì . Oh di quanta importan- 
za è T uomo nel folo corpo fuo le voi il lapefte. 
i : Per fabbricarne fol efso fu forza fabbricar 
quella terra che voi quali nulla curate perchè vi 
ita lotto i piedi , ma pure Iddio di quella terra 
vi fe , e per fare il folo corpo voftro , e per al 
folo voilro corpo dar mantenimento e feconda- 
mento perpetuo , fu forza eh' ei la fabbricai» lì 
grande di circuito e fi nella (ua grofsezza pro- 
fonda , che 1' una e 1' altra mifura fua lì com- 
pafta a migliaia di migliaia di miglia co, e tut- 
ta nel luo vallo e fmifurato feno, di follili e di 
metalli la ricolmò e la refe feconda , c degli 
oceani la cinfe , e I' innaffiò con gli ftagni e co' 
fiumi , e la chiufe dentro del grand' abiflò deli 

P. li/. G T a- 

(i) Cosi Di udì' originile. 
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l'aria , e tutte 1' acque e tutta 1' aria ed ogni ter* 
reno delle lor piante e degli animali loro arricchì 
e diede loro temenze con le quali fecondafseK) e 
moltiplicafsero le ftefli per fe felli in perpetuo . 
E coitimi voi arbitri e dominatori de' pelei del 
mare « de volatili dell' aria , e d' ogni altra co- 
fa che in tutta la terra lì trovi e crei , e diede* 
c voi «1 poceiià non per altro , le non perchè 
valendovi voi in ogni voftra occorrenza di ciò 
«he egli quaggiù produfse fi mantenefsc il cor- 
po voltro mai fempre e fi rìpnxmcefse in perpe- 
tuo , il vói intendefte che tutta la terra e ciò 
che in lei fi cornice è fabbricato e riguarda 
una e per una cofa folà -e non altro, la quale 
una cola fola e non altro è il voftro unico cor- 
po il quale ne mantenere ne far fi potea fe non 
di quella e con quella terra ' - '--> ■ "i 
Ma quella terra facitrice a mantenitrice del 
corpo voftro « non altro che richies' ella mai o 
che mai richied' ella contìnovo per il facimento 
e per il mantenimento di fe ? Ella non voile e 
non vuol mai di meno di quello intero univerfo 
quanto egli Ifi grande , e quello ciel , quelle ftel- 
le , quella fole , quella luna che a lui ftan fem- 
pre d' intorno ,' e furono dal principio perch' ella 
fc-fse ,*e non celTan d' efser giammai perchè non 
ceffi d'efsere anch' ella . Oh voi ben fette volte 
felici fe comprendefte a pieno di quale importan- 
za del corpo veltro yj an parla,!' ora le mie paro- 
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le 1 QuelV univerfo incero quant' egli è grande 
per la terra fola , e la terra per fòlo lui Egli 
è dunque quell' univerfo intero quant' egli è gran- 
de pel corpo voilro lolo , le per lui folo è la 
terra , e per la terra fola è quell' unìverlo inte- 
ro quant' egli è grande , e del corpo voltro e 
non d' altri fon quello ciel quelle ltelle , e luo è 
il giorno e la notte , fila e per lui è fabbricata 
1' aurora e il fole . Ma quello ciel queft' univcr- 
fo e* non è men grande che iramenlo vedete , 
oh Dio grande I Per il corpo folo dell' uomo uno 
fpazio d' immenfità ì E quefto fpazio d' immen- 
fità egli è mai fentpre di tutto fuoco e di tutto 
lume e d'ogni altra virtù ripieno, e le tramanr 
dano in efso quello foi quelle (felle che fon globi 
di tutto fuoco , globi anch' elfi di tutto lume e di 
ogni altra virtù ripieni , e il fuoco e il lume e 
ogni altra virtù loro delle innumerabili tlelle co- 
me forgenti loro in altrettanti quafi fiumi del con- 
tinovo mai tempre nel vano o nello fpazio im- 
metifo fgorgando , mai fempre colmo ed ingoiar 
bro il mantengono quafi di un pelago a dilinifu- 
ra grande che ondeggiando viene e va ne mai 
tipofa Dell' onde fue , onde di tutto fuoco , onde 
di tutto lume e d' ogni altra virtù , e con efse 
inficiandoli per ogni dove dentro e fuori alia 
terra , produce ne' più profondi nal'condi menti di 
lei i follili ed i metalli , e nelle fue parti più 
cipolle da 1' efsere all' immobil famiglia delle 
•. ... ' Gì pian- 
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piarne e degli arbori e dalla turba grande degli 
animali che iovr' elsa muovonfi , e a' pelei nuo- 
tatori dell' acque , e agli uccelli volatori dell'aria 
de Rinato tutto e difpollo per il folo facimento e 
per il foio mantenimento del folo corpo di voi . 
Ali Dio grande ! tanta mole dì macchine , tan- 
ta di magiftero , tanta di fpazio per il folo cor- 
po dell' uomo ■ E che lari egli mai fe la fola 
manipolazione del iolo fuo facimento e della lo- 
ia fua con fervaz ione ne richiede e ne vuole e 
ne neceflita a tanto ! Cara figliuolanza degli uo- 
mini ne pur io la fapienza di Dio pofso con u- 
mana favella fpiegarci quei che il corpo voflro 
fi fia tant' egli è grande , e tanto ogni umana 
maniera con la maniera fua foverchiante ! Ben 
toccommi di voi pietà in vedervi mai Tempre così 
lontani di ogni cura e penfiero non che dalla co- 
gnizione c guitta ftima di lui , e per trarvì di 
tanto male ed alla tanto cieca oltracotanza voftra 
per porger lume e baldanza dì mia man propria 
e di mio proprio dileguo mi fabbricai qui fra voi 
i gran recinti della mia regia , i gran giardini 
de' misi miniflri c de' miei minifteri , i grandi 
arfenali de' miei finimenti , le gran cuflodie de' 
miei lavori , la gitene fortunati fe il far vorrete, 
e dell' alto pregio del corpo di voi avrete quella 
fede degli occhi voftri , per la quale ogni sforzo 
di dire umano è mancante . 

Le vedute che la vi afpettano fono le ve- 
du- 
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dure ielle membra di voi fabbricate di propria 
mano del foto Iddio ., e fabbricare di propria ma- 
no del folo Iddio perchè non fidale ad altrui , e 
non fidate ad altrui perchè al folo potere e al te- 
lo fapere del folo Iddio fu polfibìl cofa 1' archi- 
tettare e il difporre e il mettere inlieme e con- 
durre opera fi lòvrana . Quanto è grande quella 
fola e ficura promefsa mia , fe ben la ponderate 
voi giufta il fuo pefo ! Il corpo voiìro a farfi non 
poujbil ad altri che da Dio folo ? Di qual arte 
c miracolo farà il lavoro qual non potè fabbri- 
care fe noti Iddio? Furono gli ammanirne:: ri e 
gli ordigni e le forze fue ruote di cieli e (Ielle 
rapidamente girate , onde pelaghi e globi di tut- 
to fuoco , onde pelaghi e globi di tutto lume e 
d' ogni altra virtù , fmifurato ammanamelo di 
terra tutto per entro fe di folfili e di miniere 
gravido e preziofo , tutto fiumi ed oceani e po- 
poli nuotatori dell' acque e volatori dell' aria con 
la turba grande ed immobile della frondofa fa- 
miglia , e tutti quelli corredi di magnificenza fi 
Urania provveduti e fuperbi , quafi tanti afsorti- 
mentt di materiali da far fabbriche di troppo fc- 
verebiante ftupore nel vano immenfo del mondo 
quafi in bene intefa platea gli difpofe paratamen- 
te a' luoghi loro , e in quella pane di lei che a 
lui più piacque il portentofb edificio dei corpo 
voftro d' elfi e con elfi di fua man propria ne 
fabbricò, 
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Ora ditemi un poco , nelle fabbriche che 
fi fan qui in terra fra voi , che vi par' egli di 
quella piazza fi grande che da voi vuol 1' inge- 
gnere intorno al luogo nel quale deve alzarfi la 
fabbrica ? Qui lavori di calcine e di fmalti , qui- 
vi a m mafia me nei di ghiaie e rena, altrove mon- 
ti di lauì di milk guile , marmi informemente 
sbozzaci e fparlì alla rinfufa per terra , legnami 
e ferramenti d' ogni maniera e d' ogni uio e d' 
ogni tórta di tempera , argani taglie e cavi ed 
ogni più intiminolo macchinamento da forza di 
dure braccia , officine e ricoveri , maeftranze ru- 
vide e lcalze e di vii foldo e profane . Che vi 
par' egli di quello apparato di cole o che dite 
voi di quella feena e di quello fpcttacolo loro? 
Quella leena e quello fpettacolo e queft' appara- 
lo di cofe ei non è dubbio veruno eh' ei non è 
altro che tutti quei materiali con i quali e de' 
quali fi formerà quella fabbrica che già fu ferma- 
to di dover farli , difpolli in quella forma intor- 
no ai luogo di lei , che parve all' ingegnere più 
propria alla buona condotta dell' opera . Ma del- 
la forma di quei materiali da per fe ftefTì confi- 
derati a uno a uno , e in quella maniera e in 
quei luoghi coftituiti e difpofti , che ve ne pare? 
Ne gode e gli giudichi' egli defiderabili il voftro 
vedere , maraviglio!! il voftro intendere , da in- 
tereffarfi e raefcolariì con elfo loro il veltro effe- 
re ed il voftro operare? Anzi il dimorar fra loro 
non 
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nonché If eflerne operatore e minifìro ve! recate 
a vergogna e ne rifugge f occhio 1" afpetto come 
di viltà di fordida confufione tutta azion vile e 
plebea , e in quel gran campo A' a min anni menti 
non fa l" intendimento voftro chiamare a fe la 
maraviglia d' altronde che dal coniìderare ch'egli 
è pur troppo alfin vero che tutti fon vili e ne- 
gletti i materiali e gli amen e gli operai di quel- j 
le fabbriche che poi ridotte al termine dell' effer 
loro ne rapifeon 1' occhio e il penJìero col mira- 
col di lor fattura . Ahi materiali ed arridi ed o* 
perai dell' alta fabbrica del corpo umano che liete 
o dove voi fiete ì Voi fiere cieli ed iftelle , Cete 
rapidi foli , fiete globi di tutto fuoco globi di 
tutto lume , onde e pelaghi loro e d' ogni altra 
virtù , fiete nel vano immemo del mondo intero. 
Chi mai vii vi nominò o chi mai fu valevole 
a non prender di voi curanza ? Occhio mai s' apri 
in terra che fuffe fazio della villa di voi , e V am- 
bizione umana più ambiziofa foto ed onorata al- 
lora credè di poter efiere contenta a pieno quan- 
do conceduto le fofle portarfi fu da voi, e con voi 
1' opere voftre operare , e voi goder da vicino e 
per i gran reami del cielo, e pattando da licita 
a (Iella a menarne i giorni fuoi . 

E pure cflendo voi i materiali dell' umana 
edificio , i materiali del corpo dell' uomo venite 
a efière al confronto del medefimo corpo vili e 
negletti e ad elfo uomo di rifuggimento di fchi-. 

G 4 Gita 
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fi Ita d' abìezion di vergogna . Ahi caia hgliuolanza 
degli uomini qual Tarli il pregio del corpo di voi 
fe al di lui paragone fin quel!' i fteflo umveiio, 
riconofciuto anco da voi medefimi per di troppo 
eccello valore è una così abietta viltà ! Deh gi- 
tene al gran recinto de' miei lavori per ricono- 
feerne il vero, ben fortunati voi fe il far vorrete. 
Che fe nelle fabbriche che fra voi fannofi dise- 
gna l' ingegnere di porr' egli fua mano in opera 
e formar da fe iteliu de' loro materiali ogni mu- 
ro ogni membro dell' edifizio , ma tale incom- 
benza raccomanda ed affida alle maeftranze più 
dozzinali de' miniftri inferiori , che gran sofà fia 
mai 1' edi6zio del corpo voilro , dì cui volle Id- 
dio non lo lo e (Terne 1' ingegniere , ma l' operaio 
ancora e il fabbricatore , giacché del facimento 
di lui a niuno ei ne diede il comando o n' affi- 
do F incumbenza , ma tutto da per fe Iteflb di 
fua man propria il formò , Ed il formò per chi ? 
Ei lo formò per fe fieno vedete , e fabbricò Id- 
dio il corpo dell' uomo di fua propria man da fe 
fteflo , perchè di fe Itefló Iddio eleffe il corpo del- 
l' uomo per abitazione ed albergo . E perocché di 
ciò che a Dio fi convenga , folo Iddio n' i ca- 
pace , fol elfo Iddio e non altri 1' abitazione di 
ié degna può concepire e comporre , fol elfo Id- 
dio e non altri 1' edilìzio del corpo umano e qual 
ingegner concepì e qua! fabbricator lavorò , c 
raccolto in quel ptccol rilievo in cui egli ftudii 
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intera 1' eternili ili modellarlo apparte apparte 
tutto c tutto nlirignerlo , portolE ad abitar con 
e ilo nel fortunato ricovero , ed a farlo vivo e 
fpirante con la vita e con Io fpirito fuo , ed a 
farlo operator di miracoli col fuo fapere , ed io 
quella che a voi ragiono , dell' adorata immagi- 
ne fon quella parte , nella quale la fapienza di 
Dio fi modellò , e fon io perciò ella fapienza di 
lui , e col rimanente del gran rilievo vivo ed al- 
bergo dentro di voi , e dal didentro di voi con 
voi di voi ragiono , ed alla mia regia vi chia- 
mo a fcerner con gli occhi propri la grandezza 
del corpo vostro eh' io pur formai . Ed oh quant' è 
ella grande la fabbrica fua fe ella ha per mate- 
riali la terra e il cielo con tutte 1' altre cofe che 
in elfi chiudonfi , per architetto ed operaio Iddio 
ed elfo Iddio per abitatore di fe . 

Che pollo dirvi di più che fia di forza e d' 
impulfo maggiore per muovervi ad ifvegliare in 
voi Rima del corpo voftro , ed a prenderne con i 
propri occhi voftri nella mia regia il rincontro ? E 
pure a più alto poggiar mi chiama la condizione 
lovrana di lui , e fe mai defiofa baldanza vi forfè 
al cuore di comprendere Iddio , gitene al corpo 
voftro , che egli per quanto da mente umana ca- 
pir fi puote vel dichiara e vel moftra e la ma- 
gnanima brama v' adempie e paga. Che cofa è 
Iddìo ? Egli è quella cofa li grande che per fab- 
bricarne una men indegna cuftodia alla fola im- 
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magin di lui ci vollero mondi inceri di fpazio im- 
menfo, foli cieli ed ideile, globi di tutto fiiocò 
globi di tutto lume e d' ogni altra virtù, d' una 
numerabilità fenza numero, d' una terminabili fa 
lenza termine. Ah Dio grande ove fei tu ? o chi 
m' addita i materiali e I' albergo del tuo te vero , 
nelle fue non impiccolite fattezze , nella fua mo- 
le ? Soli cieli ed iftelle, infiniti di fpazio di nu- 
mero di mifura per l' immagin tua fula ? che mai 
pel vero te ? Che cofa è Iddio ? Egli è quella 
cofa fi grande che un fol fuo piccol rilievo chiufo 
nel corpo veltro il fa elfere ogni ora operator di 
miracoli , legislatore di popoli , fondatore di cit- 
tà , navigatore di mari e non curatore di tempe- 
rie , fcavatore d' ori e di gemme e trafficatore 
di merci , formontatore di sfere e obbligatore di 
lìdie e di loie ad eifervi finimento del tempo , 
regolatore d' ogni voJtro operare , fempre in mac- 
china di pace o guerra con ogni più lufinghevo- 
k dilettamene iter quella ed ogni più fpavento- 
fo Ibrprendi mento per quella, tutto ardir tutto 
fenno tutto faper tutto induftrìa . 

Ah Dio grande ! di qual portanza c di qual 
fapienza farai tu mai nel tuo grande origina- 
le , fe tanto fai tanto puoi in un fol tuo piccol 
ritratto ? Che cofa è Iddio . Egli è quella cofa 
fi grande che per riandar tutto fe fieno e rifeon- 
trarfi apparte apparte tutto con minuta efattezza 
c formarne di ciafeheduna quali, un breve cocn.- 
pen- 
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pendio di mito fe per diventar con e(To vita e 
ipiramento di voi , li convenne lo fpendere non 
meno di una intera eternità , Ah Dio grande 
chi ti comprende giammai ie infino a te per 
comprender te da te fteflb un' intera eternità ne 
abbilbgna .' E pure quello incomprenfibile quello 
in Capere ed in portanza fi grande e di tanta 
immenfità , quanto vi amò .' di fua man propria 
v' impaltò il corpo di terra , ma di una terra 
tutta gravida dì virtù di cieli e di itelle , e v' 
impattò di fe fteflb da per fe ftefso lo fpirito e 
da per fe Ut fio in voi lo fpirò , e dal fua fpi- 
rar ne vivefte . 

Quale adorazione e quale amore non ren- 
derete voi a un Dio per voi fi grande a un Dio 
per voi fi buono , ed oh ben troppo folle e ma- 
le avventurato il voftro penfiero le crederete al- 
tro bene fuori di lui , o tenterete la fua gran- 
dezza col fargli oltraggio . Ahi cari alcoltate 
me perchè io vi parlo la verità di Dìo e beato 
chi ne tic ti cura . Gitene a t gran recinti de' 
miei lavori a vedere le grandezze del corpo vo- 
ftro che non poflbno con favella umana fpiegar- 
fi , e dalle grandezze di elfo levandovi all' alte 
cole , 1' immenfitk la poifmza la fapienza 1' in- 
comprenfibilìià 1' amor di Dio comprendete , ed 
a lui prolìrati adorando confettate eh' egli è il 
Signore . 

il Fini. 
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PROPORTIONUM 
PER. IPSARUM ESSENTIAM 
DEMON5TRATA. 

^^^^^ eamdem maiorem proporr io ne haber. 

maiorem . Ad affequendam intelligen- 
tiam fecundae partis huìus propofitionis incredi- 
bile diélu elt , quantum laborent quicumque i ni- 
tiantur docìrinae proporti omini , & iple ab aliis 
minime divertili, cum adhuc adolefcens in eiuf- 
modi ftudiis effem , ftaiim ac ad hanc propoiì- 
tionem perveni tam dure cefpitavi , ut curlutn 
mathematicum a me percorri ulterius pone itre 
defperaverim , tam mihi nihil intelligere vide- 
bar , Se tanto milii lemper denfiores tenebrae 
offundi videbantur, quo magis progrediebar per 
propofuionum vias . Tenebant rei roeae tum 
temporis ur fimul difeerem ac docerem , & cum 
in rebus cae ter is res fuccederet iatis ex voto, & 
viderer auditoribus meis esplicare quidquid per 
occafionem eflet opus fatis feliciter piane atqne 
dilncide , fentiebam turpe nimis effe, & contra 
iplbrum expeélationem atque nomett meum , me 
non intelligere feconda tri huius propoiìtionis par- 
P. IH. H lem, 
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tem , Se quod i'emper oritur ex imperitia atque 
ignorantia rerum , mihi defiline in explicanda 
hac affezione proportiouum illam perl'picuitatem 
atque felicitatem , cuìus me elle cor» potè in in 
explicatione aliarum rerum iam deprehenderant, 
& quodes res poftulaflet iam piane cognoverant . 
Itaque «ci ex eo tempore adokiccntiae meae , 
ut ignoranti!* meae & aliorutn conlulcrem & pro- 
Ipicercm & caverctn ne iraduceretur , cogitare 
coepi de natura proportionis , quam cxplicatam 
apud mathematica; invenire mini non videbar , 
fed intejhgcbam contento! ìlio; nomine relatio. 

cxpolitione cius per quam ionotefecret quid de- 
mum vere ipla proportio iìt , gradum iplos le- 
cifle ad proponendo? modos quibus proportio co- 
gnofeitur, qui equidem modi S: ipii modi vid^ban- 
tur ad intdligendum magiuperc apti , & qui & 
ipii de moni trai ione m aut ulteriorem expolìtionem 
augerent ad hoc ut perciperentur , & admirri pol- 
lini tamquam fondamenta Icii-ntiarum , & nomi- 
natim le lenti ae proportio mi in , in qua i'olum con- 
tir.etur quidquid eli lolidi , & quidquid eli vere 
«ritim in univerfo genere feientiarum omnium . 
Gìl- Lt.uito vel ex ea adhuc adoleicentiae acute 
mea incidi in haec qua; vides , & vel ex eo 
tempore iifdem ufus l'uni ad docendas proportio- 
nes , & neminem adhuc inveni licet era ili Ili ma e 
Minerva* genium , qui nullo negotio planiilimej 
non 
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fioli perceperit univerlam propuruonum doftri- 
nam, fi per mearn methodtim euplicaretur . Cum 
auiem numquam otti mihi tantum luffe-cent , ut 
methodum digererem in optatum ordintm nifi 
polt leriem annorum fatis longam , en tandem 
iplam tibi quicumque cs in tirocinio maihefis, tu 
ipfe utitor , fi quid ad genium tuum in eadtm 
occurret . ■ 

PARS PRIMA. 

QUid totum , quid pan , quid quantum vel 
quantitates ad coextenfionem pofitae , quid 
quantitates aequales , quid maiores , quid 
minores , quid & quotuplex iìt menl'ura , quid 
quantità; aliquota & aliquanta , quid & quotu- 
plex menfurare & meni'nrari , quid non meniura 
non menfurare & non meniurari , quid meniura- 
biiitas 8t immenfurabilitas , quae quantitates men- 
furabiles, quae immenlurabiles , leu ut loquun- 
tur quid commenfurabilitas & incommeni'urabili- 
tas , & quid commenlurabliles atque incommen- 
furabiles , quo pacìo optime ad quantitatem men- 
iurandam apiari debeat , ut meniuratio apte fuc- 
cedere pofiìt , & quid haec ipfj, menfuratio fit , 
& menluratìunem dari non pofle nifi inter quan- 
titates , quae lìnt eiuidem meniiirabilitatis , ftu 
dari meniurationem non pone nifi inter quanti- 
tates quae firn eiufctem menfurabilitatis , leu da- 
H z ri 
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ri menfurationetn non poffe nifi incer quantita- 
tes, quae fint eiufdem naturae homogeneae , & 
quid lit haec ipla eadem menfurabilitas , vel 
eadem natura , vel hoc effe homogeneum , & 
fingula quae proponunttir explicantur quantum res 
exigit fufius & planius . 

DEF1N1TIONES. 

I. Totius nomine illud fìgnìficamus in quo 
plura concipiuntur tamquam ipium componentia, 
vel ipfum conftituentia, vel tamquam ei ex qui- 
bus illud conltet , & ungula eorura plurium quae 
in loto confiderantur , tamquam ea ex quibus 
componatur , conftituatur leu conftet , appellan- 
tur partes eius . 

II. Ei illud totum , quod numqtiam dividi 
poteft in omnes partes ex quibus conftituitur fi- 
ve componitur live coftar , feu quod poteft di- 
vidi vel eft divifibile in infinitum live in infi- 
nita; partes, leu quod conftat ex partibus inS- 

nitii , QVANTVM feti QVANT1TATEM dicìmUS . 

III. Et ponere quanritatem ad coextenfionem 
alterius quantitatis, feu duas quantitates ita co n- 
iiituere , ut extenfio unius fit in eadem extenfione 
cum altera cft ita ponere alteram ad contaélum 
alterius , ut nulla alterius extenfione fu pars , 
re lilla quidem uteumque minima , & ne vel 
unicum quidem ìndividuum ponatur , quad non 

fit 
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fit ad contaélum puniti , vel alius utcumque mi- 
nimae partis contentae in extenfione alteriti; , 
vel eft iia ponere alteram ad contaétum alterius, 
ut nulla in unius extenfione fit pars , ne alla 
quidem utcumque minima , & ne veì unicum 
quidem individuimi punflum, quod non congruar. 
punito , vel alii utcumque minimae parti con- 
tentae in exrenfione alterius . Et quae quantita- 
tes ad muruam coextenfionem , impofita ratione 
poiitae fibi mutuo expoiìta ratione congruunt , 
hoc eft quae tota fili exteniìone coextenduntur 
mutuo , leu in quartini neutra ad coextenfionem 
pofira datur ulla pan , quae ultra aut citra ex- 
lenfionem alterius fit appellantur aequales. Quae 
vero quantità; ad coextenfionem alterius pofita 
non tota fua extenfione in extenfioncm totam 
eius venir , fed aliqua folum lui parte , & ea 
quae eft totìus fuac exteniìonis reliquum extra 
extenfionem eius eft , vel extenlìonem eius ex- 
cédir , dicitur quantitas maior & e centra quae 
quantitas ad coextenfionem alteriti; polita venir 
quidem tota fua extenfione in extenfionem eius, 
fed non in totum . Verum ad hoc ut venire pof- 
lìt in extenfionem eius totum deefì illi aliquid , 
vel per aliquid exrenfionis ab illa deficit , dici- 
tur quantitas minor . Sed acquali; , maioris , & 
minoris vide definitionem adhuc paucioribus fc 
magis proprie probeque conceptis verbis expoft- 
tam ad partem nonam fub initium . Scc. 

H 3 No- 
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Notnen proportionìs non di qu'Jdam ai 
unicum & ungulate genus rerum quales fune 
quanti tates pertinens, led quali (ir gt nerale quid- 
dam amplilìime pater, & per omnem quarti m- 
cumque rerum ordinerei divagatur, fingularum- 
que ptoprium cft . Ecce fiquidcm ne una qui- 
dem res datur , quae aliali rei non dicatur pro- 
portionata , feu non dicatur conili tur a in propor- 
tione curii aliqua re , feu non dicatur babere 
prò pori ionem ad rem aliquam . Sic dicimus mar- 
mor proponionamm celarurae & conflaturae , ti- 
gna trabes & aflcres proportionata conti gnat ioni- 
bus , maria Si nave; navigano»! , alas volami , 
pedes incerali , oculos vifui , fcripiìoni chartam, 
iylvas feris proportionata communi loquendi mo- 
do mincupatnus . Quid addam de iis , qui ad 
tnores & ad communem hnmanae virae confue- 
tudinem inftituta periineni ? Dicimus dona di- 
gnitares obfcquia huius aut illius viri mentis 
proportionata effe , honellam vivendi rationem 
proportionatam hominibus honeflo loco natis , 
iilum lolitudini , illum muliitudinì hominum pro- 
portionaturn , illum foro illum mercaturae illum 
militiae illum religioni illum feientiis illum ar- 
tibus , denique nitrii invenias , quod non dica- 
tus proportionatum aiicui rei, five illud natura, 
five arte facìum fit . Quid autem lignificar mar- 
mor caelaiurae & conflationi , tot iJ la lignea 
conrignationibus proponionata effe ? An nonnihil 
aliud 
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& tot il la ligna certo quodam modo in vice tri 
clavis fixa polline in quameumque contignatio- 
num habitudinem animo libi finxerit iplorum 
faber venire parirer ex fui natura ? Quid au- 
tem de obfequiis donis ac dignitatibu; ad pro- 
merita huìus aut illius debitis , aut de rebus om- 
nibus reliquis quas memoravimus , & quae pro- 
porrionata invicem nuncupantur diximus? An non 
proporrlo quae ponitur inrer promirita virorum , 
Se dona quae iis deferunrur cum recenfitis cae- 
teris , nihil aliud fonar quam illud effe poodus , 
praeilanttam atque amplitudinem in donis oble- 
quiìs , ac dignitatibus ut venire poffint , aut ve- 
nire nitantur velut in aequilìbrium cui pendere 
praellantia , atque amplitudine meritorum viri, 
fi ve ut iplìs ex aeqtio refpondeant , vel ex acquo 
competane , aut iis ex aequo relpondere , auc 
aeque competere ftudeant, leu in aequationem , 
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feu aequatitatem eorum veniant ve! fahem ve- 
niant in id quod poilum compeniàtionis merito- 
rum viri , & veniant ex fui natura ? Pariterque 
proporr ion, mi m elle hominem ioiitudini foro mer- 
cature religioni , & caeteris , an nondum fenti- 
re dicimus, an hominem ita elle natura com- 
pofttum ut pariter ex fui natura pofiit apte vc- 



exercitationem feu opera militiae 
tionem feu opera folitudinis , & nivim ita com- 
parati] ut ex fui natura polli r venire in exer- 
citationem feu opus navigationis in mari , & a- 
lae poifint venire in exercitationem & opus vo- 
latili in aere & pedes in exercitationem & opus 
inceffus in folo , ac denique an non ftatuimus 
dicere proporr ionatum elfe oculum vifui , i'yl- 
vas feri; , & innumera quae funt eiufmodi pe- 
rinde effe ac fi diceremus , oculum ita natura fa- 
brefaitum ut pariter ex fui natura polli t venire 
in exercitationem & opus videndi, fetas ita na- 
tura comparata; ut pariter ex fui natura venire 
poflint in exercitationem & opera filveftris vi- 

Itaque quidquid ideft per quod alterum alteri 
proportionatum dicimus , feu per quod alterum 
cum altero in proportione effe , vel alterum ad 
alterum proportionem habere , nìhil aliud cft 
quam alterum , ita natura fabrefafìum elfe , feu 
eam elfe naturakm compoutionem vel conftitu- 
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tion«m , fcu quomodocumque appellare velis il- 
luni modum leu rarionem naturalem , cuius iplinn 
voluit & feeit Deus , ut poffiE pariter ex fui 
natura , fcilicet ex neceflitate ìllius naturae (cu 
conltitutionis , cuius ed venire in alìquid peni- 
nens ad illud aiterum cui proportionatum , vel 
cum quo in proporrionc effe , vel ad quod prò 
portionem habere dicitur . Sic aes & marmar 
veniunt in forra as quas ftatuarum , & eiulmodi 
formae ad celantem Se conflantem , leu ad cela- 
turam Se connaturarli pertinent ad qua; marmor 
& aes proportionata dicuntur . Sic navis venit in 
omnes motus qui neceffarii funt ut moveatur per 
mare leu naviget , adeoque fi motus ad motum , 
feu ad aavìgationem maris pertinent , cui pro- 
portionata dicitur navis . Sic ala ut voiet in eos 
motus vernar oporret quos ala exigit ad hoc ut 
ala volare polli r , adeoque ad motum cum volat 
in aerem pertinent iili motus , Se ala ad vela- 
tura proportionata dicitur , atgue ita fingularim, 
excurrenda per reliqua palam fit proportionatum 
alteri alterum elfe . Idem fonare , ac alterum 
venire ex tali natura poiTe in alìquid pertinens 
ad alterum cum quo proportionatum vel in pro- 
ponionc effe , vel prò portionem habere dicitur . 
Menfura autem & non menfura fune affectiones 
quantitatum ex fuperioribus , & affeftiones funt 
quiddam maxime proprìum , hoc ere maxime 
pertinens ad eas res , quarum funt affeftiones & 
H 5 quan- 
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quantitates ex vì_ fuae naturalis habitudinis , feu 
ex fui natura veniunt invicem ex fuperioribus in 
menfuram & non menfuram , feu ex fui natura 
menfurant & menfurantur invicem , vel ncque 
menfurant , neque menfurantur invicem . Vis 
igitur illa , ilia facultas poteftas potentia prin- 
cipium & caetera, quo quantitates menfurant & 
menfurantur invicem, vel neque menfurant invi- 
cem, neque invicem menfurantur , feu quo ex fui 
natura veniunt in menfuram & non menfuram inu- 
mani eft principium eft vis eft facultas & caete- 
ra , qua alierum venir in aìiquid ad alterum 
pertinens . Sed principium vis facultas & caete- 
ra , qua alterum venit in aliquid ad alterum per- 
tinens & venit in illud aliquid non ex caufa ex- 
trinfeca coaÉtum , fed ex fe ipiò & ex fuac na-| 
curai is habitudinis neceflìtate eft id quod dicirur 
proportio . Principium igitur & vis illa natura- 
lis , qua quantitates ultro veniunt in menfuram 
& non menfuram , feu per quam menfurare & 
menfurari poltunt invicem , aut neque menfura- 
re neque menfurari erit earumdem proportio . 
Principium autem & vis naturalis qua quantita- 
tes ultro veniunt in menfuram , aut non menfu- 
ram mutuam , feu qua menfurari & menfurare 
invicem poffunt , vel neque menfurare neque 
menfurari eft earuradem quantitatum commen- 
iurabilitas atque incommcnfurabilitas ex fuperic- 
nbus ... . , 
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Orpus tum fanum dicimus cum eft in 
habitudine naturali , & fanitatem ipfaru 
habitudinem naiuralem . Cum vero ne- 
mo (il qui non intelligat morbum aut 
acgrìtudinem effe id quod limitati op- 
ponìtur , morbus aut aegritudo dice tur habitudo 
non naturali; , 8c aegrotare corpus cum eli in 
habitudine non naturali . Corpus autem natura- 
liter le habere dicicur cum ipfius partes , quae 
certo quodam modo inter fe coniunftae atque di- 
fpofitae lune ipfum corpus , ita fe habent , ut iis 
ufibus defervire poQint , quorum gratis conftitu- 
tae fnnt a natura, contra non naturaiiter , cura 
eaedein partes ita fe habent , ut iifdem iis ufi- 
bus inlervire non pollini . Erit igitur fanitas ea 
habitudo partium ex quibus corpus com poni tur , 
quae fach ut naturalia munia ab iis exerceri 
pofTint , morbus contra quae facit ut exerceri non 
poQint , adeoque fita erit fanitas & quali inhae- 
rebit corpori aut partibus guatenus ipfum conili- 
tuunt , 
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tuunt, Se ab ipfis lubftentabitur veluti forma quae- 
darri , quae tamen mpfa ab iiltlem partibus non 
diRinguetur , feci crit folummodo modus quidam 
earumdem panium corpus conitituentium , qui 
confideratus ab intelleétu nomen fonietur & li- 
ni tas nuncupabitur , mera denominano extrinl'eca 
corpori , & nihil fuperaddens partibus apte leu 
naturalirer difpofiris . Simili ratione mera deno- 
minarlo extrinfeca ed aegrirudo , riempe habitu- 
do corporis non naturali! , nihil aliud exprimens 
quatn harte ipfatn corporis non naturalem habi- 
tudinem . Unde quemadmodum multitudo mili- 
lum ad pugnandum prave intimila non dicitur 
aptus exercitus, peculiari camen nomine carec , 
ncque illa prava dilpofirto qmdquam addir mili- 
tibus , ita prava dilpolìtio panium nihil dicir ul- 
tra partes prave diipohtas . Sanicas autem contra 
reipondet exercitui ad pugnandum in(iru£to , quac 
equidem initruclio realiter non diftinguitur ab ipfis 
miliribus certo modo dif'pofitis , led eft eorum- 
dem molus quidam . Sanitas igitur & aegrirudo 
diftinguitur a corpore fano ve] aegro , ut modus 
a re cuius ed modus , ve! ut ordo a rebus in 
ordinem difpoiitis , ut inftruéìus exercitus a mili- 
tibus , ut Ugna in navim compaila a navi , ut 
mareries ex qua aedìficia conìtruuntur ab ipfis 
aedificiis . Quemadmodum itaque fieri non poreft 
ut aedificiorum feientiam , aut navium , aut e- 
xercituum nobis comparemus , nifi feiamus quid. 

ipfa. 
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ipfa fint aedificia , naves aut exercitus , ncque 
quid illhaec lint , nifi iciamus quid fit aedificio- 
rum maieries , Ugna , aut milites , a quorum cer- 
ta compagine lìngula illa non diUinguntur , ac 
deniquc quo patto h-iec ipfa compago le habeat , 
ita pariier lanitatis Icientiam comparaiuri opor- 
tebit uc intclliganuis quid fir corpus naturaliter 
dilpoliium , feu parte; eius quatenus iplum natu- 
raliter componunt , ita nempe ut naturali» mu- 
nia exerceri potfint , & qua ratione fe habeat 
haec ipfa compofitio , qua ratione haec munia , 
qua ratione eorumdem exercitium , neque hatc 
fciamus rudi quadam cognitione oportebit , quae 
rem non repetat a primi! ulque partium priuci- 
piis , & operandi neceflitatibus , led ex iis quae 
de fcientia in dialettici! llatuuntur , ut fanitatis 
verani Icientiam habearaus oportebit lìngulorum, 
quae ad corpus pertinent tam exattam notitiam 
habeamus ut ipfam deducamus vel ab ipfis eie- 
mentis, ex quibus parte; componuntur , cum fine 
principia prima phyficarum rerum . Scientiam 
igitur fanitatis & aegritudinis fetre cupienti , non 
folum ìnveftigandum erit quid fit corpus natura- 
Jiter fe habens ad munia quibus obeundis con- 
fìruttum eli , fed quo modo fe habeat haec ipfa. 
conltruttio , hoc eli qua lege , ac modo partes 
inter fe dilpofitae fint , qua vi , qua lege , quo 
inftrumento moveantur, quo loco pofìtae, & quae 
fint huius generis fingula . Inde fingularem pro- 
priam 
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priam naturam , nempe temperiem , & compo- 
fitionem, , rationemque mixtionis , quam non 
aliunde deducere poltrii quam a cognitìone ele- 
mentorum mixtionem ipfam confìituentium . Cum 
vero aegritudo aut morbus Tir jd quod l'armati 
opponitur , manifelium eli flatim ac comparare 
potuerit aliqiiis feienriam fanitatis , Cbi etiam 
comparaffe iciemiam aegritudinis cum contrario- 
rum cadem feientia fit , Se altenim per alterniti 
innotefeat ex nigro album , ex magno parvum , 
ex pulcro turpe , ex virtute vimini , atque ita 
de caereris. Afferò ìam primo feientiam nane fa- 
nitatis & aegritudinis elle ex eorum genere , quae 
phyficae , vel naturales dicuntur , & fi illae di- 
ri poflunt & iitam polfe . Prima pars patet ■ 
Verfatur enim circa corpus naturale ex elemen- 
tis compofitum , & tali modo fe habens non fì- 
fìitio , auc per iniellefìum folum conlìderato , 
fed reali , Se ipfa natura conflru&o , cuiufmodt 
eli habitudo naturalis corporis , vel ab eadem re- 
ceifio , quod totum idem cft ac fi diceres feien- 
tiam l'ani tatis Se aegritudinis verfari circa corpus 
lanitatis capax , ve! naturalis habitudinis capax. 
Capacitas enim naturalis habitudinis exprimit , 
Se tempus quo haec ipfa naturalis habimdo eft 
jncapax , feu fanitatem pt aefentem , & quo deeft 
feu fanitatem abfentem , abfens autem l'anitas 
elt idem ac morbus . Adeoque exprimit etiam 
aegritudioem capacitai lànitatis , & bene dicetur 
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feientiam fanitatis Se aegritudinis verfari tirca 
corpus fanitatis capax . Hoc vero corpus cum fu 
e genere natura) in m feientia fanitatis & ae 
dìnis erit e numero phyficarum. Vel igitu 
turai» lcicntiae reipla dantur , vel iècus , I 
dmtur ncque equidtm dabitur feientia fani 
& aegritudinis , ai vero fi dari polTe adm 
dura eli , & fané feientiam dari polfe aflTer 
Et primo qiudem dubium effe non potelt de _ 
cipiis primis , leu elemtnris ad quae ufque de- 
bere procedere lune feientiam tiipc-ritis expofi- 
tam . Si enim phyfìcus habet de elemcntis ut 
habere fupponatur , oportet fi feientiae phyficae 
dantur, quidni Se qui faniiatis & aegritudinìs Icien- 
tiam comparai eonimdem clementorum laentiam 
habcai , fac enim ex fe iplo habere feientiam 
elcmentorum non polfe , an non illam delumere 
poteri! a phyfico, vel apud iplum demonfìratam 
lupponere . Alterutrum autem lufficiet ad hoc ut 
coj;nitionem fanitatis & aegritudinis per feientiam 
inltituat . Ratione igitur ptimorum principiorum 
polito phyficam Icientiam dari po0e , poterit & 
feientia lanitatis , & aegritudinìs. Si igitur dari 
tamen non pofiic , oporrebit ut impedimentum fe 
teneai ex parte alicuius , vel aHquarum rerum 
quae ultra principia ad comparationem feientìa- 
tum neceffaria lunt , & detur eorum aliqua, quae 
licet principia feiantur feiri tamen ìpfa quocum- 
que de nomine non poffint , & fic rurfus affer» 
quac- 
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quaecumque pertinent ad fcieniìam fanitatis Se 
aegritudinis comparandam eodem modo Iciri pof- 
fe , immo etiam perfe£tiori quam quo iciuntur 
quaecumque pertinent ad reliquarum lcientiarum 
naturalium comparationem . Quoniam enim Icien- 
tia fanitatis & aegritudinis eli icientia eius ha- 
bitudinis partium ex quibus corpus componirur , 
quae facir ut naturala munia ab iis exerceri 
poffint aut non poflint , quae igitur iciri debent 
ad hoc ut habeatur feientia fanitatis Se aegritu- 
dinis ad duo fumma capita reducuntur , riempe 
ad cogli irionem naiuraiis habitudinis partium , & 
ad munia quae ab iplìs praeftantur . Naturali: 
aurem habitudo partium per anatomen innoteicit. 
Se quae ad munia pertinent , fuppofita cognitio 
nc habitudinis per anatomen acquefìta ex doclri- 
na motuum necelfario ac certo deducitur , igirur 
quidquid ad feientiam fanitatis & aegritudinis 
requiritur feirì poteft . 



Nart pare tsecejfario il prolungare piì» olire que- 
Jìi faggi , potendo ejft bafiare d buoni conojci- 
tori per conietturare l' importanza del tejìo . 
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S* incomincia a ragionar de' Nervi , i per pia 
chiara tritelli %en?a dì tal ra^iunamenm 
li parla delle vertebre , della Jpma, 
t degli off, delU ufi» . 

SI contarono mufcoli diftribuiti per tutta 1' 
oliatura del corpo roltro cinquecento di 

giunfe di più terminarli in ciak uno di 
e (lì una corda di nervo , ciaicuna delle quali (of- 
fe raccomandata, e come legata e ferma a que- 
lla laida colonna delle vertebre, e dilla tetta. 
Se così è bilognerà che quelle corde di nervi 
che vi parvero da lontano quelle leale di cor- 
da e quei cavi che [tanno teli dail' alio ai Lil- 
lo agii alberi delle navi , biiogncià dico che 
quelle corde di nervi che io ho qui tra ic mani 
e che voi vedete fermate alle vertebre e tuite 
terminate in qualche mufcolo fiano anch' effe 
cinquecento di numero . Ma la venta è che fa- 
tent: pure il rilcontro con quanta diligenza vole- 
te, a farla anco larga ben; , voi non ne trovere- 
te piti che ottanta a dir di molto, che vuol dir 
quattrocento venti meno del davere , luppofto 
che fi de«a amm:tter per vero quanto s' è det- 
to , cioè chs ad ogni mufcolo vada una corda di 
nervo, e le per il contrario vero non è altrimenti 
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che i nervi vadano ad ogni mulcolo , fari falft 
tutto quello che vi fi è detto della fabbrica de' mu- 
fcoli da me tanto faticolamente defcrìtta , e da 
me e da voi unitamente giudicatafi di ftupore . 

Ma io vi dico che non folamente egli è ve- 
ro guanto da me vi fu afferiio di fopra , cioè 
che in ogni mufcolo ptefo il lignificato ai teni- 
tura dì molti fili vi va la fu a corda di nervo , 
ma che la fua corda di nervo va anco ad ogni 
filo della medelìma teffitura , talché le un mu- 
fcolo folTe teffuto di centomila fili , lempre in- 
tendendo di quei fili voti e ferrati a tiretti no- 
di dall' eftremitk che fi defcriifero ultimamente , 
centomila corde di nervi dovrebbon portarti den- 
tro a quel mufcolo , ed inferirfi ad uno ad uno 
dentro a quei centomila fili ad uno ad un fìmil- 
mente . E perchè pigliando rutt' i cinquecento 
mufcoli infieme che fi ttovan fra 1' offa noftre , 
i fili voti che gli compongono non folamente 
fon centomila , ma centomila Dio fa quanti di 
miiion di milioni , e in ogn' uno di quei filetti 
deve inferirfi la fua corda di nervo , adunque la 
differenza di quelle ottanta che noi aviam per 
le mani da quelle centomila Dio fa quante di 
milion di milioni farà d' altro che di quattro- 
cento venti folamente , ma fata d' una differen- 
za di numero per la moltitudine i n compre n fi bile. 

Come dunque va quella eofa ? Quello fi. 
È il primo palfo che io vi fo muovere per an- 
dar 



DECIMOTER Z O . - 137 
dar Tempre lalendo più alio con maraviglie mag- 
giori , finché arriviate a quello eh' io già chia- 
mai cali-limo, ma egli è in resiti un cartello 
ed una rocca luhlimc , ove ticn la fua regia 
e '1 fuo configlio quei gran lìgnore che gover- 
na quei foldati in battaglia » e quella ciurma 
alla voga , e quei rollici alla battuta eh 1 io 
vi dilli di fopra , e quelli è quel fontaniere e 
quelle chiavi . Ma per amor di Dio non en- 
triamo in quella fregola , perchè fe noi ci la- 
Iciam, trafponar dall' impeto che veramente ra- 
pii'ce nel lolo ricordarti di quelle cofe fi gran- 
di , noi ci perderemo nella confufione che ap- 
porterebbe a noi la maraviglia) e non fi [incor- 
rerebbe più di quello che importa. Decorriamo- 
la dunque a poli' arno [d. 

Vi dico adunque che le corde de' nervi che 
fi vedono terminar nelle vertebre e nella tefta 
non fono più di ottanta , e nel medefimo tem- 
po vi dico eh' elle fon più d' ottanta, giudo tan- 
te , quanti fono più d' ottanta tutti i fili voti de' 
mufcoli che compongono tutti li cinquecento mu- 
toli dell'offa noftre • E perchè tali fili che com- 
pongono tutti i cinquecento mufcoli dell'offa no- 
ftre e' fon tanti che non fi poffono numerare , vi 
dico che quefìe corde de' nervi fono ottanta e in- 
fieme fono tante che anch' elle non poffono nu- 

I J me- 
li) Cosi Hi mi ni friUnie rte nel fl s erpreflioneora non fi ufi, e 
MS. che fi è voluto fcdflmcn- bob i'inrenda in Firrn« nim- 



US DISCORSO 

merarfi . Vi lowerfebb' egli quaLbe modo come 
quella ilotbitanza pufia lufiilteie ? 

Due loro i modi come ella può farfi con 
fomms facilità, e o uno o tulli due gli ha pra- 
ticati Iddio nella formazione c : dillnbuziont uè' 
nervi pel cerpo nollro . Ditemi dunque nel pri- 
mo luogo , che differenza fate voi dal tronco a 
rami d' un albero , o da un ramo maggiore a i 
luoi rameiti minori ne' quali lì ';.»':■ . o di' ra- 
mi minori alle lor toglie nelle quali tffi fi ter- 
minico ? lo vi duei pur le belle cole in queito 
prjpolito le voi lapeite . Ma per ora ballerà 
quello roiio concetio lolamente , cioè che il 
inmo è una cola loia, la qoal cola loia ù divi, 
de in alitint rami groflem , due quaiiro lei a 
che lo io, ogn' un di quem rami più grt,fli i una 
cola loia , ma fi divide in molli ramttti piò 
ioitiii , opn'un de' quali è una cola loia iimil- 
m.nre, ma fi divide in altri rametti più piccoli 
cial'cun de' quali è una cola di nuovo loia , e 6- 
nalmente tmnina nelle foglie che lon anch'effe 
una cola loia, ma non fi dividun poi più in altre. 

Ora cominciando a confiderare il tronco lo 
Io , e poi pattando alla confiderazion della divi- 
(ion eh' ci fa di le medefimo ne' luoi rami più: 
gr.jfii , e in quella che fanno di le medefimi i 
rami pifì graffi ne' più lottili , e cesi di mano 
in mano , facilmente riconolcert eh' io avrei da 
una cola loia cavato un' infinita di divilìoni e 
di- 
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divifioni di cofe divife talmente che ciafcuua va 
in diverti luoghi , perchè il tronco ha il fuo luo- 
go , i rami maggiori il fuo diverfo da quei del 
tronco , e casi andiam decorrendo di rama in 
ramo fino alle foglie . ■ ■■ 

Ora $' io vi dicelTi che ogn' una di quella 
ottanta corde di nervi è come un tronco d' al- 
bero che non termina nel tronco firn ma fi di- 
vide in rami , e in rami che partorifeono altri 
rami , ed altri ne nafeono da quelli tigli tuoi , 
fino in Dìo la quante generazioni , fintantoché 
s' arrivi all' ultima divisone corrilpondeute alle 
toglie nelle quali termina la divilìon de' rami 
«egli alberi , che avereite voi che dire in con- 
trario ? E s' io v' aggiungerli poi che un ramq 
di quello albero di nervi fi dillribiiilce con tut- 
te le fue divifioni in un mufcolo , un altro ra- 
mo in un altro , un altro in un altro fino in 
cinquecento , non refìereftB voi capaci che que- 
lle ottanta corde di nervi potrebbero mantener l'i 
ottanta , ma diventar cinquecento con i fuoi ra- 
mi come cinquecento iòno i mufcoli a' quali de- 
von traimetterfi ciafeheduna ? E fe poi ogni ra- 
mo che va a ciafeuno de' cinquecento fi ramifi- 
carle dentro ad elio mufcolo in altri rametti mi- 
nori , come ne' rami degli alberi interviene , 
quanti fono i fili voti de' quali quel medefimo 
mufcolo fi compone e fino ad elfi fi diftendtfle 
ed in loro s' infinuafle , non aveielie voi mante- 
I 4. nu- 
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nuto quefte corde de' nervi nel lor numero pri- 
miero d' munta , e non l 1 averette voi fané di- 
ventare di numero infinito col farle ramificare , 
come di numero quali infinito lono quti fili vo- 
ti , de' quali tutti i cinquecento noitn mulcoli 
vengon comporti f 

Eccovi dunque il primo modo di far che 
quelle ottanta corde di nervi diventin quante vo* 
lete , nel mi-di fimo modo che il lolo ed unico 
tronco d' un abete o d' un pino diventa dirò co- 
si | quei tanti abeti minori e minori , e quei 
tanti pini che da lui nalcono in rumi divili in 
altri rami di rami fino a tgualfìfia numero len- 
za termine . Conlìderate ora un falcetto di ver- 
ghe di the numero voi volete, ma fate ch'tllc 
fieno pieghevoli e cedenti e difìendevoli a mio 
modo , acciocché io le por» condurre e accomo- 
dar come mi pare , e fian tutte eguali in grof- 
lezza , e ponghiamo eh' elle fieno cento per 
riempio . Perchè dunque voi me le date bensì 
legate in un falcio , ma arrendevoli e diftende- 
voli a mio piacere talmente eh' io poiTa acco- 
modarle come mi torna in acconcio , contentate- 
vi che lenza disfare il falcetto e lenza lcìorlo , 
io o di qua o di la dalla legatura le sparpagli 
un poco e l'allarghi come fi fa alle ipazzole c 
ali.- granate, e oro' uno di quei fili di lcopa io 
lo coitituilca. in differenti luoghi, egli è certo 
che effendo le verghe cento , in cento luoghi dif- 
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ferenti potrò io collituire mite le verghe del fa. 
tetto . Onde fatto quello allargamento o (par- 
pagliamento che dir vogliamo , quelle verph* 
che finché furono unite inlieme parevano una to- 
ta loia , prele poi le parata me me con 1' allibar- 
le lì mi treranno elter cento diltinre e poterli 
aonltituire in cento dittimi luoghi . 

Nel medefimo dunque modo dilcorrendo che 
dì fopra , che avertile voi che dire in contrario 
s' io v' allenili , che ogn' una di quelle ottanta 
corde di nervi che voi vedete non è una eord$ 
fola, ma un falcetto di corde minori tutte egua- 
li in grettezza , il qua) Micetto l'parpagiiandolj 
Vedo i mulcoli fcioglie le corde prima legate iiy 
teme, e. le traimene ad citi lécondo ii bilogno ( 
e che quelte corde lon tante di numero che noi» 
folamente elle arrivano al cinquecento de' mulcor 
li cosi chiamati , ma arrivano a queir innumer 
rabil numero de' fili voti da' quali eQi cmqiK cen- 
to mulcoli lono interniti , tal me me che ogni fi, 
lo voto di ciafeun mulcolo abbia non un ramo 
di quelle corde ottanta , ma abbia una cordicel- 
la diltintae ieparativamente da tutte l'altre, e 
legata prima con l'altre in qualchiduno di queft» 
ottanta mazzi i Certo a me pare che vo' non 
polliate dir altro le non che l'uno e 1' altro mo- 
do par poflìbile , ma che f uno e t altro par 
iroppo maraviglilo per la finezza o della divi T 
fione delle corde in rami , fe per ramificazione 
'5 « 
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fi facefle tutto quello rigiro , o della vera diflin- 
zione 'delle cordicelle, le effe tutte belle e di- 
pinte fi trovafTero in quelle corde più grolle . 
Ne io a quefte voftre refkffioni ho che replica- 
re ne pure un et , perchè voi dite pur troppo il 
vero . Ma vi dico bene che fe quelle o cordicel- 
le diftinte o ramificazioni folamente vi paiono 
di prodigio per la lòrtigliezza , preparatevi pure 
a perdervi affatto , ed elcir del tutto fuori di 
fenno per le fottigliezze , che dovrete lèntire 
d' altra finezza di quefte . 

Dicovi dunque intanto, che fe quelle ottanta 
corde diventino cinquecento e più per ramifica- 
zione , come il tronco degli alberi diventa rami 
io non lo vo dirvi ne cercarlo per ora . Vi dico 
bene che ogn' una di quefte ottanta corde è un 
fafcetto di vere cordelline di nervi beli' e diftin- 
I te 1' una dall' altra , vi dico che la fpinal mi* 
' dolla eli' è un fafcio dì tutte quelle corde mef- 
le infieme , e vi aggiungo in terzo luogo che il 
tervel non è altro che un intreccio anch' elfo di 
tutte quelle corde di nervi , talmente che quelle 
ottanta corde che voi vedete qui fuor delle verte- 
bre fono quei medefimi fili di nervi che legati e 
intralciati variamente infieme coftituìfeon quel 
Corpo che fehtirete apprelfo , e che fi chiama mi- 
i dolla 'fpinale. E quella tal cofa che fi chiama 
midolla fpinale , e che è fatta di quelle ottanta 
corde che fon qui fuora delle vertebre , alluri- 
gan- 
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andolì ed entrando dentro a un gran vano che 
nella cella forma il cervello , che in quel vano 
Ila chiulo , e la midolla fpinale fi porta qui den- 
tro per tutta la lunghezza del fil delle rene fer- 
rata dentro a certi anelli à' affo che vengon for- 
mati dalle vertebre nella polterior parte loio. . 

Onde cervello , fpinal midolla, e quelle cor- 
de fuor delle vertebre fon la medefima faccenda 
e non differilcono in altro fé non nella differenza 
del luogo ch'egli occupano, c nel modo dell'ef- 
i'ere uniti infieme . Perocché il cervello [la in 
quel vano del capo , la fpinal midolla in quegli 
anelli delle vertebre , quell' ottanta corde (parie 
per il corpo fuor delle vertebre e del capo come 
vedete . Egli è dunque quello il luogo eh' io 
mi pongo a farvi confettare efler vere tutte que- 
fle mie propofizioni , per far più chiara l' intel- 
ligenza delle quali contentatevi d' aver pazienza 
eh' io vi trattenga un poco intorno a quell' olii 
e intorno a quefte corde , acciò vi fi tolga ogni 
occafion d' equivoco e d' ofcurifÀ . 

In primo luogo voi dovete avvertire che 
quelle ottanta corde non fono altrimenti ferma- 
te legare e terminate nella fuperficie di quell' 
ofii , ma traforano la groffezza loro e pattali 
dentro, e guardate con che bel modo? Confide- 
rate le vertebre ad una ad una, voi vedrete che 
toltone una poca differenza nella prima del col- 
lo fubito folto il capo , 1' altre paion tutte quz- 
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fi certi pezzetti di bafie e piccole colonnette tao' 
to fon elleno rotonde per quali tutto il dintorno 
loro, eccetto la parte pofteriore , e il dilòpra t 
il diTotto ion come piccole bali di quelle colon- 
nette . Ma la parte tor pofteriore è la più uf- 
fervabile pel noltro bifogno , ella è in uafehe- 
duna vertebra afpriDìma , cioè fatta a più » 
molto eminenti rifai ti , i quali rifatti procefli co- 
munemente fi chiamano , e quei proceffi che 
fportano infuora lateralmente e fon polii come 
■ travedo di effa vertebra fi chiamati procedi o 
' rifatti traverfi , e fon due uno che riguarda la 
parte delira uno la (ìniilra . 

Sonvene altri rifalli che riguardano obli- 
quamente all' insù e all' ingiù per ambe la par* 
. ti delira e fini (Ira t e chiamanfi proceflì o rifai- 
' ti obliqui . E v vene uno nel vero mezzo della, 
vertebra che cominciando da elfa affai largo da 
piede , e andando fuccéflivamente fempre più, 
flrignendofi quanto più va verlo la ina efrreroi- 
tà in una forma limile alle fpìne delle piante 
fpinofe che fon fatte a punta ha prefo il nome 
dalla fpina di tali piante e fi è chiamato pro- 
ceffo fpinofo o veramente fpina delle vertebre . 
E perchè ogni vertebra ha la lua fpina , ed ogni 
fpina occupa il mezzo della poftenor parte di 
effe , quello che noi chiamiamo il (il delle rene 
non è altro che quella dirittura nella quale ibn 
«oUocate le punte di quelli proceflì fpinofi delle 
ver- 
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vertebre , e gli anatomici non cbiatnan fil del- 
le rene quella tal dirittura , ma bensì Ipma del ! 
dorlo è della Lincila , pigliando la tk noni 111,1- 
2ion generale di Ipma dalle Ionie particolari 
delle vertebra che in quella dirittura lun collo 
care . Dovete oflervar di più che le radici dì 
lutti quelli nominati procedi lon talmente dilpo- 
fte e congiunte fra di loro nella patte pofterior 
di cialcuna vertebra , eh' elle fi lalcian nel mez- 
20 uno Ipazitf poco ((un che rotondo , beniilimo 
lavorato e li le iato come gli anelli de' noftn dui, 
c quelle Vertebre fon cosi ben polle P una l'opra 
dell' altra , e così ben lì corrtlpondono con le 
lor bali , che anehe lì cornlpondono con quelli 
loro anelli , che dalle radici de' lor procedi ven- 
gon formati e- eomprefi talmente, che dalla pri- 
ma vertebra del cullo lino all'ultima del fil del- 
le rene vi è come una cavita andante coni polla 
di tutti gli anelli di «alcuna vertebra , che 1' 
uno all' altro ordinatamente luccedono e li con- 
tinuano . 

Inoltre badate bene a quelli due buchini la- 
terali litio dalla parte delira e uno dalla patte 
ftniltra accanto a' rifalli traverlì con i quali il 
giro di ciafeuno anello in ogni vertebra è tra- 
forato e trapanato banda banda dal didentro del 
van dell'anello fino al difuori. Ed oITervate che 
in ogni vertebra ci fon due di quelli fori un de- 
liro e ua fmilt.ro tutti penetranti dentro il van 
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dell' anello c fcavatì fino al difuori di elfo . Se 
non che nelle vertebre dell' olio facro non fola- 
mente ce ne fono due per ogni parte di dietro, 
ma ce ne fon due altri per ogni parte d' avan. 
ti , talché quattro dì quelli fori pananti banda 
banda dal difuori al didentro dell' anello delle 
vertebre fi trovano in ogni vertebra dell' ofib fa- 
cro , due foli in ogn' altra vertebra che dall' of- 
fo latro fucceda fino alla teda . 

Ora guardate le lolite noltre corde , e guar- 
date dove par eh' elle vadano a terminare ed a. 
legarli, vedete voi? Eccovi qui i forami palfan- 
ti banda banda da! difuori al didentro degli anel- 
li delle vertebre. A quelli forami vengon bens\ 
quelle corde, ma non fi terminano a'medefimi, 
ma per il van di elfi forami continuato fin den- 
tro al van degli anelli anch' elfi dentro al van 
de' medefimi anelli fi difendono c fi conducono, 
uno di qua e uno di la come voi vedete , ficchi 
per ogni vertebra entran dentro all' anello della 
medefima due di quelle corde , o una coppia dì 
corde che vogliam dite , per la qual cofa tante 
paia di corde fi troveranno fuor delle vertebre 
fino all' ultima de* lombi quante fono effe verte- 
bre , e per ogni vertebra dell' olfo facro ne fa- 
ranno due coppie , comecché ogni vertebra di 
queir oOo non due ma quattro forami ha . 

Quelle corde piacque agli anatomici chia- 
marle nervi , e ogni coppia chiamarle un paio 
di 
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di nervi , onde tante paia di nervi fon nel cor- 
po condotti fuor delle vertebre quante fon effe 
vertebre col raddoppiar quelle dell'offa facro. Quel 
che fi è detto delle corde che parevan prima ter- 
minar nelle vertebre fi deve dir dì queft' altre 
che par che terminino negli ofli della teda. Ma 
elle non vi terminano già altrimenti , perchè 
anch' effe padano dentro al vano del capo per 
fori fcavati ne' di lui odi apporta e pattanti dal 
difuori al didentro di else- vano del capo, come 
de" fori delle vertebre nel van degli anelli li è 
detto , ed anco quelli fori nel capo fon un di 
qua e un di la cominciando dal più bafso c ve- 
nendo in fino al più alto fino agli occhi ed il 
nalò , onde quelle corde fi conducono Umilmente 
per i fori della teda a coppie una di qua e una 
di la come nelle vertebre fi è detto . E nel me- 
de lìmo modo che le corde delle vertebre è pia- 
ciuto agli anatomici chiamarle nervi , e ogni 
due o coppia dì loro vegnenti dalla medcfima . 
vertebra chiamargli un paio di nervi , cos'i que- 
lle corde vegnenti dal capo 1* an chiamate ner- 
vi altresì , ma fpecifìcati col nome di nervi che j .. 
vengon dal capo , e ogni due o ogni coppia di 1 
loro gli an chiamati pur pììa di nervi, piglian- 
do per un paio o per una coppia quei due clic 
efeono dalle partì opporle del capo per i forami 
quivi fcavati in diitanza egual dalie vertebre . 
E qui è cofa curiofa i! vedere e fentire t 
ro- 
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roit.ori che ianno i noiomilii per determinar 
quante paja di nervi elcon dal capo , e v' è chi 
ne vuol lei chi ne vuol cinque chi lette chi ro 
ye e dieci e ijifiro in quindici , liti eterne c 
che in lultanza non importano un pelo . E le 
pei volira curiofua voi ne volete un numero ,ip- 
prtflo a poco comportabile , late conto che d.tl 
capa efeano dieci paia di nervi cioè venti di que» 
ile corde, e vedrete facendo il computo che lam- 
inandole tnfieme con I' altre coppie che vengo- 
no da ogni vertebra fino all' ultima de' lombi , 
c con le ogni due coppie che vengono da ogni 
vertebra dell'odo Ucro ne riicantrerete p ne lom- 
nurcre quel numero di ottanta corde del q'ialc. 
fi è dilcorlo poco fa . 

Fin qui avete veduto che i nervi o vengan 
dalla iella o vengano dalle vertebre non fini- 
rono in quell' oifi come al primo incontro fi 
{limerebbe , ma panano dentro a' vani £hc da' 
modellini olii vengon comprefi . Biiogna adeflò 
che voi con gli occhi voitri riconplchiate quel 
(Ile diventino quelle corde pattare eh' elle luno 
dentro a' que' vani , e per nconofceFe una sola 

Eer volta apriamo un po fe vi piace queiti anel- 
delle vertebre talmente che e' non fi tocchino 
i forami delcritri e non fi guaftj il paffag^o 
delle corde o de' nervi dal difuori al didentro 
di detti anelli . Eccovene aperto uno intanto , 
eccovi qua il foro deliro, eccovi qua il finiltro, 
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else còfa S quella ? le corde lono ftanite , li ve- 
di- il foro fiim dentro al vano, fi vede che djl 
foro pilli materia dentro efib vano , mi quella 
maina non è quella corda , ma lori modi fili 
fiaccati di iìeme , e guardate e riguardate quan- 
to volete e' fon fili e fili parecchi , e vengon 
da quel foro , e non lòri mai quella corda . Ma 
vì è una cola di più toccate un po quella corda 
innanzi eh' di' entri dentro l'anello? che vi pur 
egli ch'ella fia? loda? tenera? fi laicia ella ti- 
rare? fi ltrappa? che ne dite voi ? L' è foda e lo- 
da bene e fi lafcia tirar tanto lenza llrapparfi , 
che ne anco le corde da fonare tanto fi Mirano. 
Oh bine! Toccate un poco un di quei filetti den- 
tro I' anello, di que'ii che vanno la a quel me- 
deGmo foro , ma eh un po di garbo lapete 1 
perchè la faccenda muta e muta a una foggia 
che le va' non avete garbo da vero mi gioche- 
rò che vo' gli ftrappate lubito . L'ho io detto! 
to' lieti i belli Iciatti ! e ridetevcla anche vede- 
te ? che vo' avete fallo un'opera! ma pure to 
ve la vo' perdonare , perché da quello avergli 
iìrappati appena tocchi vo' vedete che falciando 
Dar le burle qui gatta ci cova e c' è della roba . 

E che crederelte voi mai che ci lolle? Avete 
voi enervato che nell' aprir l'anello io ho aperto 
anche quella pellolina che io ho nelle mani ? ta- 
ftatel' un poco , tiratela guardate un poco quel 
che ve ne pare ? cappita eli' è loda ! eli' è loda 
c fi 
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e lì può tirare quanto quella della corda al ve-, 
dere ! Vi par veramente: cos'i ? Tappiate che vi 
par bene, e Tappiate in fine per non metterve- 
ia più lui liuto , che quei filetti teneri e che 
appena tocchi non lì Itrappano no , ma fi fpappo- 
lano, effettivamente lì trovano anco così dittimi 
come qoa dentro all' anel gli vedete , e fono a. 
quella pelle dura pur collituita dentro all' anel- 
lo , fi trovan dico anco fuor dell'anello per tut- 
ta la lunghezza della corda , ma non Spogliati 
come gli avete veduti qui di quella pelle loda , 
ma veltiti della nudclìma e velini della mede- 
fiuia per tutta la lunghezza della corda , e per 
tutte le divifioni 0 ramificazioni della medefinia , 
ond' è che dentro la corda voi non lentìte la te- 
nerezza loro , perchè egli anno la fppravvelte di 
quella pelle eh' è fi foda che non laicia che al- 
tri poha lentire la lor cedenza . 

Dal che intanto voi vedete che le corde de' 
nervi che vengon dalle vertebre fon mazzetti di 
fili tenenflìmi neil' effer loro , e tanto teneri che 
appena tocchi fi fpappolano , e quella lor tene- 
rezza è dentro i vanì degli anelli delle vertebra 
fohmente , ma neil' efeir di effi vani e panar, 
per i fori deferitti dal didentro al difuorì 5' in- 
camiciano e s' involtano e fi ferrano Erettamen- 
te in quella pelle di cos'i falda durezza , e con 
quella armatura portanfi fuori de' vani de' loro, 
anelli , che con la. durezza loro fioiri dallo fpap-. 
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polarfi gli cu todilxono anco lenza il falvaguardia 
eli quella fopravvelta , e per culti gli (pazzi e 
per tutte le lunghezze e per tutt' i luoghi dove 
abbilbgm portarli , quantunque fra forze e com- 
preflioni di lomma gagliardia che glt ipappolereb- 
bcro e disfarebbero tutti in un momenio le fof- 
fero ignudi , con quella vette Icrrara a doPb di 
una durezza fi forte lì portano fi piegano fi stan- 
gano fi icorciano fi laici a no an.he comprimere 
ed anche battere lenza offeia veruna non the di- 
sfacimento o rottura . 

Quello che io vi dico de' nervi che vengo- 
no dalle vertebre dovete intendere effer vero an- 
co di queft' altri nervi che vengon dal capo, 
perocché anco cflì dentro al vanu della teita fi 
vedono eficr mazzi di quelli (teflì tcncriffimi fi- 
li , i qual nel!' efeir Hi quel vano per i lor fo- 
rami fi vertono e fi Irringono e fi ferrano dentro 
a quella pelle lì dura , e così veltiti e ferraci 
dentro di lei cleono fuori dei capo per i lor fo- 
ri , e fìcuri vanlène al lor viaggio . Ma guar- 
date di nuovo dentro a quefto anello aperto che 
cola vi è di più, avete oflervaro? Quei filetti 
che voi fpappolalte tamo dalla pane deflra che 
dalla fi mitra andavano a unirti con quello grof- 
fo corpo di mezzo il quale riempie tùttò il ri-' 
manente dell' anello . Ed ora che voi avete Drap- 
pati qua filetti con i quali egli èra attaccato , 
voi vedete ch'egli.è del tutto libero , e non s' èP. 
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tacca con altre cote , che vi par egli dì quefto cor- 
po di mezzo ? Non vi par' egli che biancheggi 

un po nel colore , ma che fia trapuntato d' un 
certo roflellinu a rete , e alberini che ion pro- 
prio una gentilezza a vedergli ? Oh fignore non 
lo toccate per 1' amor di Dio ! che voi lo fpap- 
polerete anco la e andrà in bordello il corpo di 
mezzo e gli alberini e la gentilezza e ogni co- 
la , fate piano o almeno lafciatemi finir di dire 
e po' fate quel che vi pare . 

Ora ritorniamo dunque . Quefto corpo di 
mezzo fta naturalmente attaccato co' filetti tene- 
ri de' nervi , fta dentro all' anel delle vertebre 
dentro a una pelle dura , cioè dentro a quefta 
eh' io divifi dianzi e eh' effe ftan fuora co' filet- 
ti e fra i nervi iparfi pel corpo , e biancheg- 
giante e come trapuntata a ricamo d' alberini o 
di rete di color rolì'o , è tenero anch' egli e facil- 
mente fpappolabìle come i filetti teneri de' nervi, 
ed è un rotondo Ichiacciato non molto diflimilo 
alla fipura dell' anello nel quale lì chiude . Que- 
llo corpo non fi contiene in quel!' anello folo di 
quefta vertebra , ma è un corpo continuato per 
tutti gli anelli delle vertebre dalla prima fino 
all' ultima , ed è tutto d' un pezzo , ed ogni 
vertebra s' unifee con i filetti teneri de' nervi 
che ne efeon fuora , e per tutto è di quel color 
biancheggiante co! fuo ricamo , per tutto è fpap- 
polauik , per tutto è cinto di quella pelle dura . 
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Sapete voi come fi chiama quello cai corpo ? fi . 
chiama midolla fpinale , e piglia quella denomi- j 
nazione dal luogo eh' egli occupa , cioè da que->' 
gli anelli nel vano de' quali egli è contenuto , 
perocché eflendo quelli anelli e quelli vani lotto 
alle ipine delle vertehre da coterie Ipine richia- 
ma tal corpo fpinale . 

Il nome poi di midolla lo prete dal midol- 
lo naturale di tutti gli offt , il qual midollo di 
tutti gli odi è quel corpo tanto appetitolo e li- 
mabile del quale voi tanto vi fervile nelle vo- 
ifre vivande , e del quale lon ripiene tutte le 
grandi e minori cavita degli offi . Perchè dun- 
que anche quelli vani degli anelli delle vertebre 
fon certe cavita delle medefìme , di qui quella 
corpo che palla per elfi anelli lo chiamano mi- 
dolla e midolla fpinale , perchè ella è nelle ca- 
vità degli anelli delle vertebre corrifpondenti a' 
proceifi fpinofi delle medefìme . Quella ipinal 
midolla non termina all' ultima vertebra del col- 
lo fu la quale pofa 1' olio di dietro della iella , , 
che lì chiama 1' oflb dell'occipite, ma dove quefl? 
offo dell' occipite pofa fu la vertebra del collo vi 
è una grande apertura per la quale palla dentro 
al vano della iella la fnedefima midolla fpinale, 
e con elfa pafTa il fuo duro involto e il fuo rica- 
mo , il quale ficcome la vedi per tutti gli anel- 
li delle vertebre , così 1' accompagna per tutta 
la lùperfkie interna del corpo . 

Den- 
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Dentro al vano di elio capo ella (i unìfce co* 
(ili teneri de' nervi , che già li è detto elcir dal 
cjpo m.'definw, e piegandoli e ripiegandoli e 
adattandoli a varie forme dentro al vano d_-| 
capo lo riempie tutto di fe hu de fi mi , e tal 
riempimento di le medefima eh' ella fa dentro 
; al capo non fi chiama più midolla Ipinale , ma 
ceìabro o ver cervello 



Ut altro vi è d'i quefla Difarfi 
tuW originale . 
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Q»al deva ejfere f Anatomico. 

IO penfo deli' alle cofe ragionale fin qui , e 
quella grande della quale fi è fino ad ora 
difcorlb s' ella è pur la primogenita della 
mente di Dio e una cola medeiìma con la 
fapienza di lui , e fe pur ella fu che ne fabbri- 
cò il corpo dell' uomo , e ne difpole la terra e 
i cieli fecondo che il fuo facimento e il Ino 
mantenimento ne richiede a, chi mi addita quii 
fortunato cui fcelfe la gran reina per luo opera- 
tore e minìitro , perch' io mi Aringa a' iuoi pie- 
di e gli baci e gli adori , e dalle mie adora- 
zioni comprenda il mondo per tutta i' immenfi- 
là del 1 tempo avvenire , eh' egli è uomo più che 
uomo, e più divin che mortale? Oh qualunque 
e dovunque tu fei , cui diede la forte tua di 
anatomico la nominanza , quanto fei grande ! 
Quanto fai quanto puoi ! Quanto in alto col tuo : 
penfier ne lormonti , fin dove giungi ! Di quali 
e quante cofe , ed in qual parlar ne favelli ! 

Io ti credei da principio vii maneggiatore 
dì ferramenti volgari da fiaccar difìeme taglian- 
do poche vifeere e poche carni , e poche offa- 
ture di membra umane 

Così fini/ce t originale . 
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ERRORI. 



. II. pag. 13*. nella nota Gr«j* 
leggi Ga-^ia . 
pag. 137. ìp luogo de punti 
aggillgni di lavorar]! . 

pag. 189. v. 6. pur leggi par 

pag. 384. V. 1. FONDUTE 
leggi FONDATA. 
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